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Presidenza del Vice Presidente A l BER TIN I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (are 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretaria, dà lettura del
pracessa verbale della seduta antimeridiana
del giarna precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservaziani, il processo verbale è appro-
\'ato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Martinelli per giorni 1.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen- ,

tati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva del:

CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCAI'!A. ~

«RiSitrutturazione dell'Ente naziO'nale ita-
liano per il turismo (ENIT) )} (1369);

DAL F ALCO. ~ « Intenpretanione autentica

del disposto dell'artioolo 1 deUa ,legge 25 lu-
gHo 1956, n. 860, in favore della categO:J:1ia
degli arrtigiani tassisti» (1370).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Ndle sedute di
ieri, le Commi,ssioni permanenti haIJJno ap-
pJ:1Ovatoli seguenti disegni di legge:

4a Cammissiane permanente (Difesa):

«OI1dirnamento delBli uffici degli addetti
dell'Esemito, de'Ua Marina e deH'Aeronau-

Discussioni, f. 804.

tica in serv,iz,io all'estero e trattamento eco-
nomico del persomde della Difesa ivi desN-
nato» (815);

«Modifiche al1e norme 'suM'a\\anzamento
degli ufficiali deH'Esm'cito, delrla Marina ,e
dell'Aeronautica)} (900);

6a Cammissiane permanente (Finanze e

tesoro ):

« Integraz,iO'ne della legge 9 geIJJnaiO' 1962,
n. 1, e suocessive modificaZJioni, per reser-
cizio del credito navale)} (1016); can l'ap-
pravaziane di detta disegna di legge resta
assarbita il disegna di legge: BROSIOed a:l-
tri. ~ « Bstensione deHa competenza ad eseT-
oitare H credito navale agrlri iistituti a!U'toriz-
zati a'll'eseIicizio del credito a medio telrIDi-
ne ed aumento dei limiti d'impegno» (703).

Nella seduta di oggi, la lOa Commissione
pe:rmanente (Industmia, commer'Cio,tur,ismo)
ha approvato i seguenti disegni di legge:

MINNOCCI ed altri. ~ «Disciplina deNe

denominazioni e deUa etichettatlUra dei p'J:1O-
dotti tessiil,i}) (415-B);

RIPAMONTI ed altri. ~
({ Modifiche al de.

erevo del Presidente deHa Repubblica 15
dkembre 1962, n. 1670, recante no:rme per
l'organizzazione deH'Bnte nazionale per ila
energia elettrica» (1129).

Seguito della discussione dei disegni di legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per ran.
no ,finanziario 1974» (1226); «Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1972}) (1227)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
ne reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: «Bilancio di previsione dello
Stato per l'anno finanziario 1974»; «Rendi-
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conto generale dell'Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1972 ».

È iscritto a parlare il senatore Bacicchi.
Ne ha facoltà.

B A C I C C H I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il no-
stro Gruppo ha già espresso con chiarezza
nell'intervento del senatore Chiaromonte le
critiche di fondo all'impostazione di que-
sto bilancio e quindi il giudizio generale sul
documento all'esame del Senato; giudizio
di evidente e preoccupante inadeguatezza
nspetto alle esigenze e ai problemi che de-
vono essere affrontati per avviare una sta-
bile ripresa economica ed assicurare lo svi-
Iuppo democratico, sociale e civile del pae-
!'e. Giudizio di inadeguatezza il nostro, mi
sia permesso sottolinearlo ancora, non ri-
spetto ad un velleitario modello di sviluppo,
ad un elenco di necessità purchè sia, som-
mate l'una all'altra senza fare i conti con
la realtà, ma in rapporto alle reali possibi-
lità esistenti, alle risorse che possono esse-
re mobilitate nell'immediato per affrontare
alcuni nodi fondamentali della situazione
economica e sociale condizionanti oltrechè
lo sviluppo economico anche quello demo-
cratico.

È stato già affermato ~ mi sia permes-
so ribadirlo ~ che siamo pienamente con-
sapevoli della gravità della situazione e del-
la difficoltà del momento. Non su questo
giudizio diverge la nostra posizione da quel-
la del Ministro dell tesoro e del Governo;
non su ciò si sofferma la nostra critica, ma
sul modo di superare tali difficoltà e uscire
da questa situazione adottando misure poli-
tiche adeguate. La giusta denuncia dei pe-
ricoli inflazionistici, le giuste affermazioni
della necessità di combattere e controllare
l'inflazione, che contraddistinguono questo
Governo da quello precedente, si traducono
essenzialmente nel bilancio nella denuncia
della crescita abnorme della spesa corrente.
È: questo un problema certamente reale, che
va affrontato in concreto per giungere ad
una riduzione percentuale di tale spesa, ma
che per essere affrontato correttamente esi-
ge intanto una netta distinzione all'interno
della stessa spesa corrente ma più in ge.

nerale nel complesso della spesa pubblica,
tra spese necessarie e spese inutili e sprechi,
tra spese prioritarie e spese che possono es-
sere rinviate.

Sappiamo anche, come ammonisce il Mi-
nistro del tesoro, che i:l disavanzo della pub-
blica amministrazione non si ferma ai 70400
miliardi ma va molto oltre se si considerano
j disavanzi degli enti locali, comuni e pro-
vince, derivanti in gran parte da carenze del-
lo Stato e dalla esigenza di soddisfare le più
elementari necessità del vivere civile delle
nostre popolazioni, e se si considerano inol-
Tre i pesanti disavanzi delle mutue, degli
enti ospedalileri; di quelli portuali e QO-
sì via.

Per questo parliamo di stato disastroso
della finanza pubblica, non dimenticando di
indicare nel contempo le responsabilità che
indubbiamente ci sono per questo stato di-
sastroso e che ricadono sui governi fin qui
succedufisi. Ci sono certamente tagl\i da
fare, sprechi da eliminare nella spesa cor-
rente e ribadiamo la nostra disponibilità
al confronto su questi temi, il nostro im-
pegno ad affrontare tali problemi con il mas-
simo rigore.

Ciò che non può essere taciuto peraltro
è che nessuna proposta concreta viene fatta
in questa direzione, nessun taglio reale viene
apportato nel bilancio a tale tipo di spese.
Le riduzioni che possiamo trovare neJ bilan-
cio si riferiscono nei fatti tutte alle spese
di investimento. Il tetto invalicabile dei
70400 miliardi di disavanzo di cassa fissato
nel bilancio, la linea Maginot o la linea
Piave della finanza pubblica, come la defi-
nisce il relatore Carollo, si concretizzano es-
senzialmente nelle riduzioni operate nei con-
fronti delle spese di investimento. Si tratta
di tagli anche massicci, alcuni dei quali as-
solutamente inaocettabili, profondamente e
gravemente errati, sui quali si concentra par-
te delle nostre proposte di modifica: sono
quelli che riguardano l'agricoltura, la dife-
sa del suolo, la ricerca scientifica. Altri, in-
vece, risolvono soltanto problemi contabili
per giungere a contenere il disavanzo nel
documento, ma sono destinati a produrre di-
savanzi anche più gravi nella realtà. Si pen-
si ad esempio a quelli apportati ai fondi di



Senato della Repubblica ~ 10661 ~ VI Legislatura

14 NOVEMBRE 1973216a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

dotazione degli enti di gestione delle parte-
cipazioni statali se, come ha paventato il
ministro Gullotti in Commissione, poss,ono
costringere tali enti a ricorrere al credito a
breve termine per realizzare i loro program-
mi con nessun beneficio per le disponibilità
che si afferma di vòler lasciare per gli inve-
stimenti privati ed anzi con ulteriori aggra-
vi che non potranno che ricadere sul bilan-
cio dello Stato.

Sono della stessa natura o peggio i tagli
apportati aLle sovvenzioni alle società di navi-
gazione della FINMARE, non già perchè non
esista un grave problema di passività della
flotta di Stato, al contrario proprio perchè
di questi problemi si parla da anni senza
affrontarli e meno che mai li si affronta
in questo bilancio. Intanto la nostra flotta
di Stato è ridotta solo al 4,6 per oento del t,o-
tale nazionale di navi per il trasporto di
me:rci, che è il settore redditizio. La bilancia
dei noli marittimi è passiva per 136 milioni
di dollari; cala c,ostantemente la presenza
della bandiera italiana nei nostri porti privi
di attrezzature moderne. E visto che, mal-
grado tutto, non si affonderà la flotta di
Stato, senza dubbio ha ragione il relatore
dell'Sa C,ommissione, senatore Avezzano Co-
mes, Iil quale a proposito dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della ma-
rina mercantile scrive che « la riduzione di
SO miliardi circa riguardante la flotta di
Stato rappresenta una decurtazione del tutto
fittizia giacchè le spese sono reali ed im-
pegnative per convenzioni pattuite. Si trat-
ta in realtà ~ prosegue ~ di un rinvio
che certament,e aggraverà la situazione ca-
ricando 10 Stato da,l peso di interessi no-
tevoli ».

Analogamente non comprendiamo perchè
si frappongono ostacoli e ritardi al rifinan-
ziament,o della GEPI. Pur muovenda criti-
che nei confronti dell'aperato di questa en-
te, pur ritenenda che debba essere inqua-
drata e indirizzato in mada diverso rispetta
a ciò che si verifica attualmente, ci sembra
gravemente sbagliato non affrontare la que-
stiane quanda si sa che riesce a far fran-
te agli impegni saltanta can il ricorsa al ere-
dita a candiziani quanto mai anerase che
inevitabilmente ricadranno sulla Stato.

Del pari sbagliata mi sembra la resistenza
che si frappane in questi giorni al finanzia-
mento necessaria al campletamenta dei ba-
cini di carenaggia di Trieste, Genova e Li-
vorno in quanta campromette possibilità di
lavoro altrimenti destinate a perdersi e ren-
de del tutta inutili gli stanziamenti finora
effettuati. Tanto più assurda appare tutto
ciò in quanta si tratta di finanziare ,opere
produttive mentre si rifiuta cantemporanea-
mente di sospendere ,opere inutili a comun-
que rinviabili. Mi riferisco al rifiuta del no-
stra ,ordine del giorno, avvenuta in Cam-
missione, riguardante la saspensiane dei la-
vari per il raddoppia dell'autostrada del
Sale, per l'autastrada Trenta-Vicenza-Rovi-
ga, per gli aeroparti di Firenze e di Agri-
gento, can il pretesta, per alcune di queste
opere, che sono già iniziati i lavori e per
altre senza mativaziane alcuna; e con l'ag-
gr~vante che l'IRI giustifica il mancata ri-
spetto della percentuale di investimenti sta-
bilita dalla legge per ii Mezzogiarno can que-
ste parole (cita dalla relazione dell'IRI per
l'esercizio 1972): «Nelle infrastruttuI"e e nei
servizi » ~ si leggel a pagina 102

~ « la per-
centuale destinata al Mezzogiarno rimane
limitata, per vinca li ,obiettivi determinati
dalla distribuziane territaria1e della daman-
da a da specifiche direttive dell'amministra-
ziane pubblica quando nan dalla stessa leg-
ge (è il caso delle autostrade), su valori oscil-
lanti intorno al 30 per centa del tatale.
Ora nell'attuale pragramma gli investimenti
totali in questi settori, per effetto saprattut-
ta della torte espansione della telefonia al-
tre che delle costruzioni autastradali, regi-
strano un aumenta rispetto al pragramma
dello scarsa anna di circa 1.100 miliardi ».
E prasegue piÙ avanti: «In una situazione
pertanta in cui una rilevante mole di investi-
menti è assorbita dai settori a localizzaziane
non influenzabile dal gruppa nonchè da pro-
grammi di ammadernamento a canversiane
eli aziende manifatturiere esistenti, il rispet-
to del vincalo territariale del 60 per cento
stabilito dalla nuova legge sill Mezzogiorno
per gli investimentlÌ gl,obali del sistema a paT-
tecipaziane statale camporta difficaltà non
lievi e sarà camunque un processa di nan
breve periodo accelerabile solo nella misu-
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ra in cui lo permeU,eranno le determinazioni
dell'autorità di governo per gli investimenti
in infrastruu,ure e costruzioni e la ripresa di
un saggio di crescita economica. . . » eccetera.

L'IRI, esso stesso non certo esente da cri~
tiche per la politica autostradale e per gli in~
terventi nel Mezzogiorno, almeno si giustifi~
ca per !'insufficienza dell'impegno e lo fa cri~
ticando a sua volta il Governo, come abbia~
ma sentito. Ma la legge sul Mezzogiorno ob~
bliga anche il Governo a fornire al Parlamen-
to con il bilancio il quadro consuntivo e quel~
lo pl1eventivo degli interventi nel Sud del
paese. Ma il Governo, seppure chiamato a da-
re una spiegazione per il mancato adempi-
mento, si guarda dal ~anlo; presenta invece
questo bilancio il cui significato reale ci sem-
bra sia esau,amente colto dal relatore gene-
rale per la spesa senatore Carollo quando af-

I

ferma: « Bilancio quindi di attesa, di aggiu-
stamento e di preparazione questo del 1974 ».
~:Chi aspetta per il Mezzogiorno 'le rifor-
me e stanziamenti aggiuntivi da erogarsi lun-
go l'arco del prossimo esercizio finanziario
~:arà deluso. Il 1974 dovrà in sostanza servi-
re ad aggiornare e perfezionare la filosofia
di una politica di programmazione, appron~
tare gli strumenti più idonei e preparare co-
sì il meccanismo di intervento che dovrebbe
essere messo in moto non prima del 1975 ».

Ecco dunque ,demergere la pratica dei due
tempi e del rinvio; pratica attuata ieri per-
chè c'era la recessione o la stagnazione e
mancavano gli investimenti, riproposta og-
gi perchè siamo di fronte ad una ripresa del~
la produzione industriale e si prevede una
ripresa degli investimenti, che peraltm tar-
da a manifestarsi e soprattutto tende a ri-
proporsi in termini tali da determinare un'ul-
tèriore accentuazione degli squilibri.

A questo modo, attendendo senza affron~
tare la questione del Mezzogiorno e quella
dell'agricoltura, le condizioni economiche e
politiche generali non potranno che aggra~
',arsi. Non c'è proprio bisogno di alcun ap-
profondimento filosofico per saperlo, dopo
i fiumi di parole che si sono spirecati a que~
sto riguardo e dopo quanto la stessa espe~
rienza ha insegnato. La stessa lotta all'infla~
zione risulterà alla fine perdente proprio
perchè non si affronteranno come è neces-

sario i fattori endemici delle tensioni infla~
zionistiche all'interno del nostro paese e la
stessa ripresa industriale potrà diventare
labile, limitata e non duratura.

Su tali questioni un dibattito è aperto
anche nella maggioranza. Si parla di una
nuova verifica che sarebbe in vista a breve
scadenza. Nessuno contesta alla maggioran-
za il diritto di procedere a tali verifiche quan~
do lo crede opportuno, ovviamente. Ma oggi,
immediatamente, a dibattito aperto sul bi~
.lancio, questa ve~ifica non può che avvenire
anche nel Parlamento, non può che essere
questo bilancio ed il dibattito che su di esso
si svolge l'occasione, come diceva il pl'esi-
dente Rumor, «per una rigorosa verifica e
per l'adozione di adeguate misure ».

Certamente il dibattito deve essere reali~
stieo, fondato cioè su quelle che si prevede
saranno le effeNiive spese di investimento
nel 1974. In questo senso ed a questi scopi
ribadiamo la richiesta di conoscere il bilan-
cio di cassa, il bilancio cioè delle effettive
entrate e delle effettive spese nel prossimo
anno, che non corrisponde certo al documen-
to al nostro esame, come più volte messo
in evidenza da colleghi di ogni parte politi-
ca e ribadito in questa stessa, discussione.

Nota ancora il relatore Carollo al riguar~
do che bisogna però tener conto dei rilevanti
residui passivi deJ,le spese in conto capital,e
e che assorbendo una congrua quota di que~
st;i si otterrebbero egualmente utili risultati.

Un'affermazione siffatta rende anca l' p~ù
giustificata la nostra richiesta di un bilan-
cio effettivo di entrate e di spese per metter-
lo a confronto con la realtà economica e
sociale del paese e far discendere quindi in
tale programma effettivo di spesa le priorità
che devono essere affrontate compiendo le
necessarie scelte.

Ed è nel quadro di un bilancio di cassa co~
SJ concepito che si collocano i quattro punti
illustrati dal senatore Chiaromonte, le quat-
tro questioni centrali che proponiamo pe!r~
chè il Senato indichi con chiarezza le linee
del programma di spesa per il 1974: l'egioni,
Mezzogiorno, agricoltura e politica dei prez~
zl. Ma proprio perche non ci si può rasse-
gnare alla speranza che il bilancio per il 1974,
con l'utilizzazione dei residui passivi, non sia
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inferiore a quello degli anni precedenti, co-
me fa il relatore, e tanto meno a che le prio-
rità che debbono essere affrontate siano su-
bordinate al risanamento del bilancio dello
Stato, già oggi, cioè prima che il documen-
to venga licenziato dal Senato, debbono es~
sere apportate consistenti modifiche a questo
bilancio. A ciò tendono le proposte da noi
avanzate. Gli emendamenti e gli ordini del
giorno presentati in Commissione e che ri-
presenteremo in Aula, propongono infatti
di tradurre in dfve, in atti e impegni concreti
le linee del programma che riteniamo neces-
sariorealizzare; in ogni caso sollecitano il
Governo e le forze politiche a un confronto
l'avvicinato su temi quanto mai precisi e ur~
genti ed a compiere le scelte che a nostro
avviso si impongono nell'attuale situazione, .

uscendo dalle formulazioni generiche e dan-
do credibilità politica al discorso sul,la pro-
grammazione, sul ruolo delle regioni, sulla
centralità della questione meridionale e al-
l'autocritica che da qualche tempo sentiamo

.formulare sulla politica agraria.
Pur tenendo conto deNe difficoltà esisten~

ti, della rigidità che assume il bilancio per
la percentuale certo troppo alta della spesa
corrente e per gli impegni di spesa plurienna~
le che gravano su questo stesso bilancio, pre~
costituendolo in parte notevole, riteniamo
che non si possa e non ci si debba rassegna-
re alla più che modesta cifra di 3473 miliar~
di di spesa in conto capitale e che in ogni
caso la quantità della spesa pubblica com-
plessiva debba essere posta in stretto rap-
porto con la qualità delle scelte da compie-
re. Perciò riteniamo che le spese di investi-
mento debbano essere aumentate e indiriz-
zate in modo da poter affrontare i problemi
prioritari indicati.

Riteniamo altresì che ulteriori trasferi-
menti a questi medesimi fini debbano essere
operati all'interno stesso del bilancio che ci
viene proposto dal Governo.

Nel complesso proponiamo che 1164 mi~
Hardi vengano destinati nel bilancio alle fi-
nalità da noi indicate nel programma di spe~
S3 per il 1974 e per ripristinare gli stanzia-
menti risultati ridotti in alcuni capitoli, che
riteniamo non possano e non debbano esse~
re accettati. Questo è l'ammontare comples-

siva delle nuove e diverse spese proposte
con i nostri emendamenti che, come già am~
piamente ha argomentato il compagno se~
natare Borsari, non si limitano peraltro alla
spesa, ma riguardano anche la parte relativa
alle entrate. Proponiamo infatti che 350 mi~
liardi dei 1164 di nuove o diverse spese siano
coperti da nuove entrate che giudichiamo
possibili purchè lo si voglia veramente.

Proponiamo inoltre che ulteriori 290 mi-
bardi circa siano utilizzati ai fini che rite-
Diamo prioritari. In questo senso sottopo~
niamo all'attenzione del Governo e del Se~
nato i nostri emendamenti che operano tra-
sferimenti da determinati ad altri capitoli
del bilancio. Di questi 290 miliardi e 328 mi-
lioni, 258 miliardi e 879 milioni interessano
lel'egioni e più dettagliatamente 166 miliar-
di e 379 milioni riguardano trasferimenti da~
gli stati di previsione della spesa dei Mini~
steri dell'interno, dei lavori pubblici, del-
l'agricoltura, della pubblica istruzione, del
turismo e dei trasporti a fondi destinati in
bilancio per un adeguamento del fondo co-
mune previsto dall'articolo 8 della legge fi-
nanziaria regionale e alla normale attività
delle ,regioni, da attuarsi con grande rapidi~
tà e adeguati strumenti legislativi nel 1974,
in attesa di una più radicale revisione e mo-
difica legislativa che possa entrare in vigore
l'anno futuro.

92 miliardi e 450 milioni riguardano trasfe~
rimenti dai fondi globali al fondo figurante
nello stato di previsione del Ministero del
bHancio e ddla programmazione economica
per il finanziamento dei piani regionali di
~viluppo.

Inoltre, per giungere alla somma comples-
siva di 290 miliardi di trasferimenti da noi
proposti, si debbono considerare ancora 30
miliardi di trasferimenti operando sui fondi
globali per provvedimenti legislativi in cor-
so e destinati a specifiche ed indilazionabiJi
necessità del Mezzogiorno e 1.500 milioni di
uJteriori trasferimenti sempre dai prima
menzionati fondi globali previsti per impe-
gni internazionali non soltanto a nostro pa-
rere rinviabili, per destinarli invece alle scuo-
le italiane all'estero e quindi ai figli dei no-
stri emigrati.
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La differenza tra i 640 miliardi e 328 mi~
honi derivanti dalla somma delle maggiori
entrate e delle diverse destinazioni delle spe-
se da noi proposte e j 1.164 miliardi del to~
tale complessivo di nuove e diverse spese,
contenuti nei nostri emendamenti, è dunque
di 524 miliardi e 350 milioni. Per questo im~
porto che .dovrebbe, secondo le nostre pro~
poste, essere destinato nel 1974, e in aggiun~
ta a quanto già previsto, al finanzJiamento
ulteriore dei piani regionali di sviluppo, al
Mezzogiorno, all'agricoltura e alla difesa
del suolo proponiamo il ricorso al mercato
finanziario.

La domanda che si può porre a questo
punto è se sono possibili le modifiche al bi-
lancio da noi proposte. Siamo fermamente
convinti di sì. Certo le nostre proposte com~
portano un forte impegno politico e ce ne
rendiamo conto. Sappiamo che senza di ciò
quanto da noi proposto non potrà essere rag-
giunto.

Il vero problema dunque a noi sembra es-
sere essenzialmente politico, in quanto rite~
niamo che le condizioni oggettive economi~
che e finanziarie per un programma di spese
quale quello da noi proposto esistono.

In primo luogo perchè esistono le possibi-
IHà di maggiori entrate tributarie ~ non ri~
peterò quanto è stato già ampiamente ed ef-
ficacemente argomentato dai senatori Bor~
sari in Aula e Li Vigni in Commissione ~;

in secondo luogo perchè è possibile operare
i trasferimenti da noi proposti dagli stati
di previsione dei Ministeri e quindi dalle am-
ministrazioni centrali a quelle regionali, in
quanto le risposte dateci in Commissione
dagli onorevoli Ministri del bilancio e per
['attuazione dell'ordinamento regionale, ono-
revole Giolitti e senatore Taros, secondo cui
tali trasferimenti si rendevano difficili per-
chè i Ministeri della spesa resistevano alle ri-
chieste delle regioni, dimostrano che il pro-
blema è fondamentalmente di volontà politi~
ca e perchè la stessa neutralità di fronte a
queste questioni dell'onorevole Ministro del
lesoro, pur criticabile e già criticata, confer-
ma ancora tale conclusione; in terzo luogo
perchè anche il ricorso al mercato finanzia-
rio per ulteriori 524 miliardi non solo è pos-
sibile, ma sembra a noi anche opportuno e

necessario, dati i fini che con esso si pro~
pone di raggiungere. Ciò sia in quanto rite-
niamo che l'ammontare complessivo del ri-
sparmio consenta tale ricorso senza creare
gravi problemi per gli investimenti privati,
sia perchè non serve ai fini dello sviluppo ge-
nerale del paese un più ampio margine di
possibilità di credito per i privati, se non si
procede anche ad una selezione del çredito;
se gli investimen1Ji cioè non sono indirizzati
a determinati fini e non a qualsiasi fine, ma~
gari speculativo, come finora è avvenuto. In-
fine perchè esistono categorie di investimen-
ti che non si faranno nel modo più assoluto,
se non si apporteranno modifiche nel pro~
gl'aroma effettivo della spesa pubblica e quin-
di nel bilancio. Tali sono gli investimenti per
l'agricoltura, per la difesa del suolo, gran
parte degli investimenti per il Mezzogiorno,
quelli destinati ai consumi sociali in genere.

Ma su quest'ultimo aspetto mi propongo
di ritornare .brevemente in seguito. Ciò che
mi preme di affermare ~ e spero di dimo-
strare ~ ora è che le nostre proposte sono
realizzabili. Esse non possono essere perciò
liquidate come fa il senatore Carollo secon~
do la vecchia consuetudine di creare ad arte
un modello di comodo delle argomentazioni
del contraddittore politico per giungere ad
affermare, come afferma nella relazione' ,
« non basta affermare come la direzione del
PCI ha fatto che occorre lottare contro !'in-
flazione, se poi si propongono metodi di ge-
stione del bilancio statale che, se fossero ap~
plicati alla lettera, produrrebbero gli effetti
negativi che ho sopra illustrato ». E gli ef-
fetti a cui si riferisce il relatore sarebbero
quelli risultanti dai metodi adottati da talu-
ni Stati dell'America latina e da altri che
pensano di finanziare, come egli afferma...

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 1226. Ho pre-
cisato anche gli altri Stati.

B A C I C C H I. D'accordo. Dicevo che il
relatore si riferisce agli effetti risultanti dai
metodi adottati da taluni Stati dell'America
latina e da altri che pensano di finanziare
il processo di sviluppo azzerando il valore
della moneta. No, senatore Carano, le nostre
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proposte sul bilancio sono quelle che abbia-
mo illustrato ed a queste proposte bisogna
dare una risposta argomentata. Esse d'altra
parte non rappresentano nemmeno soltanto
un'alternativa sul piano tecnico e non su
quello politico, come ha affermato il Sottose-
gretario senatore Morlino nella sua replica
in Commissione e più tardi sulla stampa; al
contrario, dobbiamo precisare al senatore
lVlorlino che le nostre proposte muovono da
pI esupposti politici ed hanno precisi con-
tenuti politici.

Un bilancio ristrutturato e modificato nel
modo da noi proposto porrebbe su un piano
del tutto diverso il rapporto con le regioni;
assegnerebbe all'istituto regionale non solo
nelle affermazioni politiche ma nei fatti, che
sono indubbiamente più probanti, il ruolo
che ad esso compete; darebbe pratica dimo-
s trazione del valore della riforma regionale
quale riforma essenziale del10 Stato, del
ITlododi essere dello Stato e del suo rappor~
to con i cittadini; farebbe uscire la questione
meridionale dalle ripetute affermazioni di
buona volontà, di considerazione di essa qua-
]e questione centrale dello sviluppo econo-
mico nazionale e quindi della programmazio-
ne, affermazioni importanti senza dubbio
ma che non fanno compiere ancora un passo
in direzione della soluzione della questione
se non sono accompagnate da fatti precisi
quali quelli che l'accoglimento dei nostri
emendamenti e dei nostri ordini del giorno
indubbiamente significherebbe. E così si po-
tlebbe continuare per l'agricoltura e per i
prezzi osservando tra l'altro che l'esaspera-
zione dei contadini, esplosa in recenti mani-
festazioni, è tutt'altro che un fatto tecnico.

Siamo consapevoli quindi del significato
politico delle nostre proposte e non inten-
diamo o vogliamo nasconderlo o sminuirlo
in alcun modo. Siamo d'altra parte convinti
della necessità economica e sociale di im-
boccare la strada che i nostri" emendamenti
indicano e quindi di procedere a modifiche
del bilancio che vadano nella direzione da
questi proposta. La necessità di modifiche
che vadano in quella direzione è del resto
dimostrata dagli sviluppi del dibattito

~

poli-
tico. Quale significato ha infatti se non que-
sto l'affermazione, largamente usata e ripe-

tuta da una parte della maggioranza e degli
stessi Ministri, secondo cui l'attuale Governo
SI è trovato di fronte un bilancio già predi-
sposto e quindi predeterminato dal Governo
precedente, ancora una volta ripresa dal re-
latore generale per l'entrata senatore Cuci-
nelli, e quale significato ha il dibattito in
corso nella stessa maggioranza se non quel-
Jo di giungere a modifiche di quel bilancio
di cassa al quale ci riferiamo?

A questa stessa condusione dovrebbe por-
iare anche l'attenta lettura delle relazioni
sui pareri delle Commissioni del Senato. Per
citarne solo alcuni a mo' di esempio basti a
questo riguardo ricordare quanto afferma il
senatore Oliva nel rapporto della terza Com-
missione a proposito dell'emigrazione e con-
frontarlo con i nostri emendamenti, quanto
scrive il senatore Ermini a proposito delle
riduzioni operate negli stanziamenti per la
ricerca scientifica e guardare alle nostl'e
proposte di ripristino dei capitoli di spesa
c quanto afferma d'altra parte il senatore
De Marzi nel rapporto della Commissione
agricoltura e tener conto delle nostre pro-
poste. Si ricava da questa lettura la sensa-
zione non soltanto che le nostre proposte
trovano ampia giustificazione, ma che un
approfondimento ulteriore del dibattito po-
trebbe portare il Senato a delineare quel pro-
gramma effettivo di spesa di cui il paese ha
urgente bisogno ma che non si ritrova nel
bilancio al nostro esame.

Alla necessità di modifiche al bilancio por-
ta soprattutto il grande fatto politico nuovo
intervenuto nella discussione ancora in cor-
so. Mi riferisco alla partecipazione delle re-
gioni, una partecipazione responsabile che
ha impegnato per lungo tempo e molto pro-
ficuamente la Commissione bilancio e che
ha posto in evidenza la capacità veramente
notevole delle l'egioni di considerare i pro-
blemi e di avanzare richieste con ampie vi-
sioni nazionali. Questa partecipazione ha in-
dotto 10 stesso Gov,erno a dover riconoscere
la necessità di apportare modifiche ad un
bilancio che si caratterizza quale documen-
to antiregionalista. Il ritardo con cui si è
giunti a preannunciare alcune parziali cor-
rezioni a tale documento dimostra il persi-
stere di resistenze inammissibili nei confron-
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ti della più importante riforma dello Stato
,~d'altra parte dell'esistenza di inoertezze che
partano a immobilismi a a risposte che ri~
mangono insoddisfacenti. Il fatto che il Go~
verno abbia pubblicamente annunciato la
presentazione di una sua nota di variazione,
che evidentemente deve essere presentata
prima che il Senato passi alla discussione
degli articoli, costituisce quell'elemento nuo~
\-'0contemplata anche dal nostro Regolamen~
to per il quale è previsto un riesame in Com~
missione. Spetta ora al Senato, in sede di
Commissione prima ed in Aula poi, verifica~
re la portata di tali modifiche e la rispon~
denza di esse alla nuova realtà dello Stato
determinata dall'esistenza e dall'operare del-
le regioni.

Sul slignificato della proposta del Go~
verno, ancora non esattamente conosciuta
nella sua portata definitiva e nella sua arti-
colazione, esprimiamo l'opinione che essa
rappresenti soltanto un primo ed ancora in~
sufficiente risultato. Valutiamo nella sua im-
portanza, salvo a verificare i tempi di pre~
~:entazione e il contenuto delle proposte, che
fi riconosca la necessità di modificare la
legge finanziaria regionale e quella di con-
tabilità entro cui le regioni sono oggi co~
strette ad operare e comprendiamo che tali
modifiche non possono riguardare !'imme-
diatezza se intese quali riforme complessive
e coraggiose di quelle attualmente in vigore.
Apprezziamo anche l'impegno a far parteci-
pare le regioni alle varie fasi della predispa-
sizione del bilancio per il 1975. Riteniamo pe-
raltro che nel momento attuale si possa e
si debba andare molto più avanti, che modi-
fiche di ben più ampia portata possanO' e de-
vono essere apportate al bilancio; che sia
oggi possibile e necessario prooedere a una
ristrutturazione ben più ampia del bilancio
in chiave regionalistica. Le regioni hanno
ampiamente dimostrato come con artificiose
riduzioni dei capitoli di spesa operate nella
materia di loro competenza nell'esercizio fi-
nanziario 1972 e aumentate succelssivamente
in quelli del 1973 e del 1974 si sia giunti ad
assegnare 10m disponibilità finanziarie di
gran Lunga insu£fidenti aH'eseI1cizio delle lo~
110funzioni. Perciò s'impone oltre alla modi-
fjca della legge finanziaria regianalle anche

un'attenta veI1ifica, per una mO'difica, dei de-
creti delegati e una riconsiderazione delle as-
segnazioni finanziarie attribuite alle regiani.
Ma bisogna tener oonto per l'immediatO' che
mentre Ja lievitazione della spesa nei vari
comparti del bilancio dello Stato si aggira
mediamente sul 20-25 per oento il fondo co-
mune delle regioni a statuto ardinario viene
incrementato del solo 3,6 per centO' mentre
invariato, fermo a 140 miliardi, resta il fonda
per il finanziamento dei piani regionali di svi-
luppo. L'accoglimento della richiesta delrle re-
gioni di adeguare il fondo comune alla lie-
vitazione della spesa che si verifica per ana-
loghi comparti nel bilancio dello Stato, com-
porterebbe già un aumento del fondo comu-
ne stesso per circa 120 miliardi. La proposta
del Governo di assegnare alle regioni ulte-
riori 200 o 205 miliardi sul fondo per i piani
regionali di sviluppo, in realtà si riduce, dun-
que, in una maggiore disponibilità di spese
di investimento per le stesse per non più di
80-90 miliardi. E si tratta di una cifra com-
plessiva oomprendente anche i residui pas-
sivi che dev'Dna essere trasferitti. alle regiani
a norma di legge. Appare evidente quindi co-
me non si possa considerare soddisfacente
la proposta fatta alle regioni, come non la
considerano tale ~ e lo abbiamo letto tutti

sulla stampa ~ le regioni, come riteniamo
non la possano giudicare soddisfacente le
forze regionalistiche presenti in questo Se~
nato e come non possiamo certo cansiderar-
la soddisfacente noi.

Se le notizie pubblicate dalla stampa so-
no esatte, meThOdi 70 miliardi verrebbero
trasferiti dagli stati di previsioni dei vari
ministeri alle regioni; riteniamo invece ~

come dicevo prima ~ che questa cifra debba
essere più che raddoppiata, e comprendiamo
come il presidente di una deUe più impor-
tanti regioni italiane, non certo della nostra
parte politica.: parli a questo proposito di
sprechi e duplicazioni e dì mancata volontà
di razionalizzare e moralizzare la spesa pub-
blica. Tali trasferimenti, secondo le richieste
deHe regioni, dovrebbero servire ad adeguare
il fondo comune per il normale funzionamen-
to delle regiani stesse, mentre gli ulteriori
mezzi trasferiti, quelli dai fondi globali, do-
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vrebbero servire a incvementare il fondo per
i piani regionali di sviluppo.

C'è da considerare inoltre l'incredibile vi.
cenda dei residui di stanziamento impegnati
non si sa bene come e quando e rimasti di-
~ponibili solo per 42 miliardi per le regioni.
Questa vicenda non può assolutamente ri-
tenersi conclusa a questo modo; se così do-
vesse concludersi, avrebbe certo ragione quel
presidente di regione di parte democristia-
na cui facevo prima riferimento, e con lUii
certo la grande maggioranza, direi la totali-
tà dei venti cansigli regionali d'Italia, nel de-
finire questa soluzione un concordato falli-
mentare e una sconfitta della classe politica
~ così dice quel presidente, ma io vorrei
meglio precisare: del Governo ~ di fronte
vJle amministrazioni centrali.

Riassumendo, pmpaniamo dunque che
;"lle regioni debba essere assegnato un finan-
zIamentO' che consenta un adeguamento del
fondo comune e delle normali spese per 166
miliardi mediante trasferimento; un incre-
mento dei fondi per i piani regionali di svi-
luppo mediante trasferimento dai fondi glo-
ha li per 92 miliardi e un ulteriore finanzia-
mento di questo fondo per nuovi 360 miliar-
di in aggiunta ai 140 attualmente in bilancio
e per coprire parte di tale aumento propo-
niamo il ricorso al mercato finanziario.

Quando proponiamo di affrontare a que-
sto modo la questione delle regioni vogliamo
precisare che secondo noi non si trat,ta salo
di dare più mezzi ad esse per riequilibrare
in qualche maniera un rapporto inammissibi-
le, ma di dare soprattutto un segno tangibile
della direzione di marcia che si vuole segui-
re per la riforma del10 Stato e della pubbli-
ca amministrazione. Contemporaneamente
proponendo tale finanziamento dei piani re-
gionali di sviluppa non ci riferiamo a qual-
che cosa di astratto, a qualche cosa di là da
venire, ma a precise questioni e materne che
sono in larga misura a totalmente di compe-
tenza delle regioni. In primo luogo ci rife-
riamo agli interventi in agricoltura di cam-
petenza regionale che dovrebbero essere pro-
grammati per la prassima annata agraria. Eb-
bene, di fronte alla grave crisi che investe
il settore in generale e in modo particolar~
mente acuto la zootecnia, la produzione dei

Discussioni, f. 805.

mangimi e quella granaria, è sostenibile la te-
si che un più ampio e immediato intervento
pubblico significhii una spinta all'inflazione?
Davvero non è sostenibile quest'argamen-

tO' per respingere 1e nostre pmpaste quan-
do ci avviamo verso i 2000 miliardi di disa-
vanzo della bilancia alimentare, determinati
per il 70 per cento circa dalle importazioni
di carni, e ciò incide pesantemente sui prez-
zi e nell'alimentare le spinte inflazionistiche;
quando esistano pronti in numerose pro-
vince e regiani progetti irrigui in grado di
incrementave rapidamente le produziani di
decine di migliaia di ettari di terreno ma so-
lJO.privi di finanziamento; quando possono
essere messe a colture redditizie, ad esempio
i1 grano duro e il grano in generale, altre
decine di migliaia di ettari salo che si sosten-
ga adeguatamente l'azienda coltivatrice a
conduzione diretta ed inoltre quando gli ul-
timi dati disponibili rivelano che nel primo
S8mestre dell'anno in corso si sono avuti solo
88 miliardi di investimenti in agriooltura
mentre nei due semestri del 1972 gli investi-

I menti ammontavano a 193 e 225 miliardi.
E tutti sappiamo che gli investimenti

pubblici in questo settore sono ormai con-
dizione determinante per qualsiasi altro ti-
po di investimento. Davvero non è sosteni-
bile in queste condizioni che !'intervento da
noi richiesto costituisca una spinta all'in-
flazione anche se prevede un ricorso al mer-
cato finanziario, anche se comporta l'innal-
zamento del tetto del disavanzo. Al contra-
rio si può affermare che se non si affrontano
auesti problemi, non si potrà combattere
!'inflazione e si aggraveranno le cause interne
di ordine strutturale che la determinano.

Piuttosto si potrebbe obiettare che non
tutto ciò che deve essere fatto in agricoltura
oompete alle regioni. Ce ne rendiamo oonto
e proprio per questo, dopo aver constatato
l'assoluta inadeguatezza degli stanziamenti
proposti dal Governo nel bilancio per i com-
piti rimasti di oompetenza dello Stato, chie-
diamo l'aumento di alcuni capitoli di spesa
e segnatamente di quelli che si riferiscono
alla difesa del suolo, all'AIMA, al fondo di
solidarietà per le calamità naturali. È'.nostra
ferma convinzione dunque che questo com-
plesso di problemi debba essere affrontato.
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Al di fuori di questi interventi e di questi
impegni n.on vediamo come si possano affron-
tare davvero i problemi dell'occupazione, del
passaggio dalla cosiddetta fase 1 alla fase 2
per il controllo dei prezzi e della lotta per
contenere le tendenze inflazionistiche orien-
tandole in modo che non ricadano unicamen-
te sulle spalle di chi lavora e produce.

AltDoelemento essenziale nella lotta per
contenere l'aumento dei prezzi riguarda tut-
to il complesso di problemi che attengono
alla riorganizzazione dei mercati, allo svi-
lLlppO della cooperazione, al commercio al
dettaglio. Si tratta anche qui di materie tra-
sferite alle regioni o già di oompetenza degli
el1ti locali e particolarmente dei comuni, ma
per affrontare le quali nè le regioni nè i co-
muni dispongono di mezzi necessari. Così
come le regioni dispongono della potestà di
legiferare in materia di artigianato, son.o in
grado anche, come alcune hanno già fatto,
di approvare leggi appropriate che vengano
iEcontro alle reali esigenze della categoria,
salvo poter destinare poi a questi scopi som-
me quanto mai esigue e trovarsi nell'impos-
sibilità di far fr.onte alla domanda che le leg-
gi suscitano. Eppure si tratta di un settore
molto importante per l'economia del paese
e che dà un contributO' certo non piccolo alla
formazione del reddito nazionale se le im-
p rese sono 1.230.000 con 2 milioni di addetti
esclusi i familiari e coadiuvanti e con circa
1.900 miliardi di lire di esportazioni.

Analogo discorso può essere fatto per
quanto riguarda gli interventi nel settore del
turismo, per interventi che si rendono ne-
cessari da parte delle regioni nel settore dei
trasporti in concessione che rischia la para-
lisi, per quelli indispensabili ed urgenti nel
settore sanitario ed in genere per i consumi
sociali. Ancora si rivela urgente la necessità
di mettere le regi ani lin condizione di poter
intervenire ~ particolarmente con l'acqui-
sizione e l'urbanizzazione di aree fabbrica-
bili da parte dei comuni ~ per contribuire
a sbloccare tutta una serie di situazioni che
ir;ceppano lo sviluppo dell' edilizia abitativa
e scolastica, e ad avviare una consistente ri-
presa dell'edilizia pubblica e sovvenzionata.
È una necessità questa riconosdutà dallo
stesso Governo se nella riunione del CIPE di

alcuni giorni orsono se ne è parlato in rela-
zione ai provvedimenti futuri per la casa che
vorremmo aver modo di discutere con solle-
citudine. Ma ciò, lungi dal rendere intempe-
stive le nostre proposte, viene a sottolineare
anzi la loro pertinenza. Quando poniamo
quindi la questione del finanziamento dei
piani regionali di sviluppo è alla necessità
di affrontare questi problemi che ci rife-
dama.

L'ulterioDe domanda che può essere posta
è questa: le regioni sono preparate a questo
discorso e ad affrontare tali questioni? La
risposta che noi diamo è senz' altro afferma-
tiva. Credo che tutti i colleghi della Com-
missione bilancio del Senato, avendo avuto
modo di sentire...

L A M A L FA, Mmistro del tesoro. Ono-
revole senatore, mi permetta: non sono riu-
scito a capire ~ e lo dirò nella replica ~
perchè le regioni potendo e dovendo fare
tante cose tengono i soldi in banca o nella
tesoreria.

B A C I C C H I. Gliela spiegherò subito,
signor Ministro.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Sarò
lieto di apprenderlo.

B A C I C C H I. Quando si affronterà il
problema della legge di contabilità e quando
si daranno...

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Que-
sia non c'entra.

B A C I C C H I. Come non c'entra?

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Non
c'entra perchè quando i soldi sono trasferiti.
sono trasferiti. Bisogna fare i piani per im-
piegarli.

B A C I C C H I. Certo che bisogna fare
i piani. E difatti io le sto dicendo che ci sono
già dei piani; le sto dicendo che se si danno
mezzi alle regioni, concordando oon loro un
programma ~ e riprenderò quest'argomen-

w ~ è possibile immediatamente avviare,
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per questi piani che sono già pronti, opere
eli irrigaziane.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Ono~
revole senatore, lei mi dica come avviene
che, avendO' dei piani pvonti, molte regi ani
hanno i S.oldi in banca. N.on hannO' bisagna
di fondi, hanno bisogno di programmi. Mi
spieghi come mai le regioni fanno residui
come io Stato.

B A C I C C H I. Le regioni non fanno re~
sidui come lo Stato, onorevale Ministro.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Ma
le regiani tengonO' i S.oldi in banca. Le parte~
rò i dati delle giacenze delle regioni presso
le banche e presso la tesareria.

B A C I C C H I. Li conosco anch'io que~
sti dati. Conosco anche quelli dello Stato,
signor Ministro.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Que~
sto non c'entra. Siccome lei chiede fondi per
le regioni, io le chiedo di spiegarmi questo
mistero.

B A C I C C H I. Io canosco anche le dif~
ficoltà ohe ai sono. Se lei ha la pazienza, si~
gnor Ministro, di leggersi attentamente i ver-
bali della CammissIone di indagine del Sena-
t.o sulla finanza regionale può trovare un'am~
pia documentazione, can la quale sostanzial~
mente l'intera sa Commissione del SenatO'

ooncovda, sul perchè 1e re@i.oni hannO' i soldi
in banca. Patrà trovare ampie argomentazlÌa-
ni a questo riguarda. Quindi non mi resta che
invitarla a leggere il vesaconto del lunga la~
vora che abbiamo fatto, spero non invano.

L A M A L FA, Ministro del tesorO'. Ono-
revale senatore, mi spieghi perchè le regioni
hanno i fondi in banca. Io nan sono riuscito
a capirlo.

D E L P A C E. È un lettore poco
attenta.

B A C I C C H I. Nel praseguire il mio
intervento vedrà, signor Ministro, che gliela
spiegherò.

Creda che tutti i calleghi della Cammis-
sione bilancia del SenatO' sianO' canvinti che
le Regiani sono in gradO' di fare quanto noi
praponiama. E ritenga che si possa canside-
rare superata la palemica circa la rapidità
della spesa e che pI'aprio le regiani passanO'
dare risposta positiva a questo problema.
Tanto più ciò Siipotrà realizzare se le regiani
imboocheranno decisamente la via della de-
lega delle funziani amministrative agli enti
locali. Io che le pavIa, signor Ministro, vengo
da una regione a statuto speciale, dal Priuli-
Venezia Giulia, la quale certamente ha biso-
~no di ulteriori mezzi. E con piacere vedo
che nel bilancio, finalmente, figura uno stan~
ziamenta almenO' per iniziare la discussiane,
dell'articolo 50 di quello statuto. Le posso
anche dire che una delle ragioni per cui quel-
la regiane ha tanti residui pasSliVliva indi~
viduata nel fatta che le forze politiche ohe
l'hanno diretta, omogenee con quelle del Go-
verno nazionale, non hanno voluto imbocca~
re decisamente la strada della delega agli en-
ti locali. È questa una prima via.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Sarà
una ragione, ma che c'entra?

B A C I C C H I. La secanda questione
risale a1la legge di contabilità generale, al
fDtto che si vuale costnngere le regioni, que-
:'>tienti nuavi ed autonomi, entro quei vec~
chi schemi che non sono ragione secondaria
dell'accumularsi di 10.700 miliardi di resi-
dui passivi nel bilancio; al fatto che si vuole
sattaporre le regioni a quel tipo di control~
li; 8.1fatto che una serie di leggi regionali
sono sistematicamente rinviate dal Governo
e che si fa eocezione ad ognitentativ.o di in~
novazione da parte delle regioni. Da parte
delle regioni sono state fatte molte proposte
e sono state tutte respinte. Proprio in tutto
questo, ohe si !inquadra lin quella v.olantà di
non andare a fondo, di non portare avanti
la 'rifarma regionalistka, risiede il motivo
dei residui delle regioni.

Del resto la questione della rapidità della
spesa mi sembra possa essere confermata da
un so\lo dato. Nel 1972, proprio quando spa~
rivano i residui passivi di pertinenza delle
regioni, l'amministrazione centrale dello Sta-
to, così come è oggi organizzata, è stata ca-



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10670 ~

14 NOVEMBRE 19732163 SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

pace di realizzare in un solo anno 2.100 mi~
liardi di residui. Questo solo elemento do~
vrebbe far riflettere (interruzione del senato~
re Colajanni) sulla necessità di imboccare la
strada che noi indichiamo.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Non
mi ha spiegato però perchè si formano i re~
sidui passivi.

C O L A J A N N I. Dipende dalla legge
di contabilità.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Può
essere vero questo, ma se così è non si devo-
no chiedere altri fondi, ma la modifica del~
la legge di contabilità.

C O L A J A N N I. Si chiedono tutte e due
le cose.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Se
c'è una legge di contabilità che non funziona
è inutile chiedere nuovi fondi: bisogna sbloc~
care la legge di contabilità, altrimenti si van-
TIo a creare altri residui passivi. È chiaro?

B A C I C C H I. Signor Ministro, ragio~
nando per paradossi, come a me sembra, mi
scusi, con la sua argomentazione potremmo
non fare affatto la discusSlione sul bilancio.
Visto che i residui si accumulano nello Stato
e nelle regioni dov:remmo decidere di pagare
i funzionari dello Stato e con ciò ch~udere
ogni dis>corso.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Le
avevo fatto un'umile domanda e cioè perchè
avendo le regioni tanto bisogno di soldi han-
no residui passivi.

B A C I C C H I. Ed io le ho dato un'umi.
lissima risposta, signor Ministro, l'ho riman~
data ad un'ampia documentazione che la
Commisslione bilancio del Senato ha lun-
gamente discusso arrivando a delle conclu-
sjoni che proprio oggi sono state distribuite
in quest'Aula.

D E L P A C E. Mettiamoci allora a la~
vorare per cambiare Ia 'Iegge di contabilità
deno Stato.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Sono
d'aocordo.

B A C I C C H I. Già i miei coJleghi, a que-
sto propO'slito, hanno detto: merttliamoci a ~a-
varare davvero per <riformare la legge di
contabilità e per togliere ostacoli alle re.
gioni; mettiamoci a lavorare davvero per da.
re adeguati finanziamenti atle regioni e non
facciamo della questione dei residui passivi
una questione generale poichè riguarda fon-
damentalmente alcune regioni che si posso~
no citare: la Sicilia, la Sardegna, il Friuli-
Venezia Giulia e non tutte le regioni. Questo
discorso infatti non si può certo farlo alla
regione Molise. Quanto ci ha detto il presi~
dente della regione Molise è semplicemente
spaventoso; quella regione non avrà mai
residui, non potrà mai fare niente nelle con-
dizioni in cui si trova, e così molte altre re~
giani, soprattutto meridionali.

Il problema che si pone invece mi sembra
essere quello del come riuscire a coordinare
e orientare l'iniziativa e !'intervento regiona~
le in un unioo disegno nazionale che superi
l'artificiosa divisione fra problemi congiun-
turali e problemi strutturali, tra congiuntura
e riforme, tra effetti e cause.

Si tratta, a nostro parere, come metodo
permanente e tanto più oggi per la gravità
dell'attuale situazione, di chiamare tutte le
forze disponibili a concorrere alla soluzione
dei problemi del paese. Riteniamo che ci
siano le condizioni per avviare un tale di-
scorso; lo provano le posizioni assunte e coe~
rentemente sviluppate dalle confederazioni
:oindacruli dei lavoratori, lo provano anche le
posizioni assunte e le stesse richieste avan-
zate dalle regioni. Esistono veramente con-
dizioni essenziali per preparare e proporre
il rilancio di un discorso sulla programma-
zione, se il Governo e la maggioranza sanno
e vogliono rilanciare tale discorso non in
termini fiJosofici, ma avviando concrete azio-
ni politiche ed efficaci interventi che vada-
TIOin quella direzione, con un programma
di spesa per il 1974.

Le regioni sono già oggi non solo valide
interJocutrici in questo discorso, ma attrici
primarie, perciò crediamo nella loro funzio-
ne e nel loro ruolo. H nostro impegno di
chiedere che siano messe in condizioni di
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assolvere alla funzione per la quale sono
state costituite, si rifà a questa nostra con-
vinzione. Per queste ragioni siamo convinti
che i piani regionali di sviluppo, anche se
non completi in ogni dettaglio, costituiscono
un'occasione da non perdere e da non rinvia-
re ulteriormente; una oocasione sotto certi
aspetti unica non per paDlare della program-
mazione, ma per cominciare ad attuarla in
concreto.

Riteniamo che dal confronto dialettica tra
le <regioni e gli organi centrali dello Stato,
Governo e Parlamento, si possa giungere al
necessario coordinamento ed orientamento
degli interventi verso i fini prioritari che deb-
bono essere individuati e perseguiti e che la
nostra parte politica indica nelle quattro
questioni prima accennate.

Il punto centrale di riferimento dell'intero
discorso deve restare il Mezzogiorno, il supe~
ramento del divario che separa le regioni me~
ridionali dal resto del paese, particolarmente
drulle aree congestionate del Nord. Tale diva-
rio come è convinzione di tutte lIe forze più,
avanzate e come è nelle enunciazioni genera~
li che quasi tutti affermano di condividere,
costituisce il principale fattore delle tensioni
inflazionistiche all'interno del paese. Basti
pensare al oosto sociale ed economico deHe
emigrazioni interne, dell'esodo agricolo, al
ruolo che questi fenomeni esercitano nel
provocare l'aumento dei prezzi dei fitti e dei
generi di prima necessità; basti pensare ai
problemi che per altro verso si creano nei
centri di inurbamento non solo del Nord, ma
dello stesso Mezzogiorno, in termini di in~
sufficienza delle infrastrutture sociali, ai pro~
blemi del traffico, eccetera.

D'altra parte dovrebbe essere scontato
per tutti ~ ma a sentire il discorso del se~
natore Brosio certo così non è ~ che per
queste ragioni e per altre altrettanto impor~
tanti lo sviluppo del Mezzogiorno condiziona
in definitiva quello dell'intero paese. Ebbene
se tutto ciò, almeno concettualmente, do-
vesse sembrare pacifico, se si constata con-
temporaneamente che esiste una persistente
tendenza dei grandi gruppi industriali ad
anteporre gli investimenti nel Nord a queHi
nel Mezzogiorno e che la stessa ripresa indu-
striale in atto oggi non sfugge a questa ten-

denza, perchè mai si dovrebbero contenere e
ridurre gli stanziamenti destinati al Meri-
dione per lasciare sufficienti disponibilità
agli investimenti dei privati? Anche in questo
caso si può essere facili profeti nell'afferma~
re che, mantenendo l'attuale indirizzo del bi-
lancio, il ,risultato a cui si andrà incontro sa-
rà un ulteriore approfondimento del divario
con conseguente peggioramento della situa-
zione generale e della stessa possibilità di
rendere stabile e duratura la ripresa econo~
mica.

Per ques'te ragionli un gruppo di nostri
emendamenti si riferisoe in modo specifico
al Mezzogiorno e tutti gli altri hanno una
caratteristica tale per cud tengono presenti
queste necessità sia che riguardino i piani
regionali di sviluppo, non fosse altro che per
il meccanismo che regola la ripartizione del
fondo apposito, sia che riguardino l'agri-
coltura o la difesa del suolo per il rilievo che
queste questioni assumono nel Mezzogiorno.
In modo specifico coerentemente con quella
che riteniamo un'impostazione corretta del
problema, con la linea che sosteniamo ri-
gua:r;do alle regioni, ma vorrei dire anche
con le critiche che dall'interno di questo
Governo vengono mosse alla Cassa per il
Mezzogiorno e con le conclusioni della inda~
gine conoscitiva della Sa Commissione del
Senato che nella relazione del collega De Vi-
ta chiede l'attuazione dell'articolo 12 della
legge 281 entro il prossimo anno, proponia~
ma un finanziamento per il 1974 a questo
scopo per 300 miliardi. Proponiamo ancora
ulteriori stanziamenti per quanto riguarda
determinate opere igienico~sanitarie nene
città meridionali.

Sono queste le ragioni, signor Presidente,
onorevole Ministro e onorevoli colleghi, che
~uggeriscono al nostro Gruppo di proporre
al Senato le modifiche al bilancio contenute
nei nostri emendamenti che saranno ulte~
riormente illustrati nel prosieguo deHa di~
scussione. Esse evidentemente si rifanno ad
una vi,sione deli problemi del paese più ampia
di quanto possa essere contenuta in un do-
cumento qual è il bilancio dello Stato, per i
limiti che tutti riconosciamo propri di un
simile documento, e quindi di quanto possa
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essere contenuto negli stessi emendamenti
presentati ad essa.

Pel1ciò, e ~ibadenda che la discussiane v'e~
ra da farsi, quella di cui ha bisagna il paese,
nan può che essere una discussiane sulle li~
nee della politica econamica, abbiamo, pre~
sentata nelle Cammissiani numerasi ardini
del giarno che se nan aocolti in queUa sede
ripl1esenterema in Aula. Tali 'Ordini del giar~
nasoHecitano altrettanti precisi impegni del
Gaverno per rr1Iisure che, a nastro avv,isa,
nan passano, più oltre essere rinviate a di~
sattese. I principali impegni che sallecitiama
con questa strumento riguardano, ancora sa.
stanzialmente le question1i centrali che stan~
no alla base del disoorso sviluppata dalla
nastra parte politica nell'attuale situaziane:
cioè il Mezzogiarno, l'agricoltura, le regioni
e la questione dei prezzi.

Per tutte queste ragiani del resta stretta~
mente callegate le une alle altre, accarre che
il Gaverna esca dal,le incertezze, dalla paHti~
ca frammentaria e sappia delinea're un qua~
dro oerto al paese anche di frante all'incalza~
re di determinate difficoltà, quali quelle che
esistano, per i rifarnimenti di energia e alle
nebulase praspettive per ciò che accadrà nel~
la fase secanda della politica dei prezzi. In
c;uesta situaziane occorre più che mai che
il GavernO' e il Parlamenta sappiano, dare
indicaziani precise, pasitive alle masse pa-
palari, alle classi lavaratrici, alle farze de-
macratiche. Per queste ragiani chiediamo,
precisi impegni palitici e madifiche al bilan-
CIO.Carne ha già affermata il callega Chiara-
mante in questa discussiane, nai nan pun-
Llama al peggio, ma alle saluziani positive
dei problemi, alla canquista di oandiziani di
vita e di lavara più alte e dignitase per i la~
varatari e a determinare una situaziane di
sviluppa demacratica chiudendo, 'Ogni spazio,
alle manavre eversive della destra e aprendo,
la strada a prafande trasfarmaziani eoana~
miche e saciali.

Perciò ci auguriamo, che il sia pur breve
I1ltarna del bilancia in Commissione, resa or~
mai inevitabile dall'impegna assunta dal Ga~
verno nei canfronti delle regiani di presen~
tare una nota di variazione, passa servire a
tali scapi partendo, da un ulteriare confron~
w di posizioni su un programma effettivo

di spese per il 1974 e chiediamo al Governo
di fornire al Parlamento tale programma.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatare Buzia. Ne ha facoltà.

B U Z I O . Signar Presidente, onorevale
Ministro, onorevoli caHeghi, il bilancio di
previsiane dello Stato per ~l 1974 si presen~
ta come un documento che vuale incidere in
misura maggiare di quanto è accaduto ne.
gli anni passati sul vasto e complesso silste~
ma ddla finanza pubblica e, più in generale,
sul sistema economioo.

La discussione del bilancio di pl'evisiane
dello Stato acquista pertanto, una partioo~
lare importanza in questa mamenta, essen-
da 'tale billanda l'espressiane della parte più
importante della politicaecanamica e sacia-
le. T'l'a l'altro <l'esame del pl1eventiva con~
sente di 'Osservare i difetti di compo:r:tamen-
to, della pubblica amministraziane, difetti
che oooarre oa'tiregge:re specie per quanta
rigual1da le spese di, mantenimento" di can~
servaziane e di accrescimento, patalagico di
alcuné sue stnltture a tutto danna degli al-
tri settari saciruli ed econamici del paese.
La macchina statal,e, e, più in generale, quel-
la della pubblica amministrazione, nan fun--
:z;Ìona seconda i tempi rkhiesti per appagare
sollecitamente i bis 'Ogni che il pa'ese sente
tanta dal lata socia'le che da quella ecana-
mka. Il bilanoia per il 1974 appare difficile,
carne è facilmente Iri1evabi1e daUe cifre gllo-
bali e dall'esame dei singali capitali. Si de~
ve ricanoscere tuttavia che essa è il fJ'utto
di un cantralla severa e del massima sfOlr-
za per contenere le spese; seppure queste
costituiscano l'el'edità di impegni gaverna~
tivi p.recedenti. Nella st'essa nata di previ~
siane nan si nascandona le preoocupazioni
che si riferiscono, specialmente ai bi,lanci
degli enti lacali.

Entrando, nel merrita dello stato di ip!re~
visiane, le entrate previste salgano da
15.660,8 miliardi di lire nel 1973 a 17.286,5
miliardi di lire nel 1974 con un aumenta di
1.625,7 miliardi circa. Le spese salgano, ri~
spettivamente da 19.396,6 miliardi a 23.532,7
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miHardi conU!Ilincremento di ben 4.136,1
miliardi. Si ha quindi un disavanzo per il
1974 di 6.246,2 miliardi contro un disavan~
zo per il 1973 di 3.735,8 miliardi. A questo
disavanzo ddlo Stato si aggiunge quello
delle aziende autonome pari a 1.129,2 miliar-
di: si perviene quindi ad un totale di 7.375,4
miliardi nel preventivo 1974 contro un disa-
vanzo di 4.677,5 miliardi previsto per il 1973.

Si prevede diricormre, a parziale coper-
tura del disavanzo 1974, al mercato finan-
ziario per un ammontare di 1.230,7 miliardi.
Sono panticolarmente l,e spese cor<renti che
aumentano, mO'lto di più di quelle in conto
capitak Le variazioni relative alle parti cor~
l'enti sono dovute a molti elementi tra cui
l'incidenza di :leggi pmesistenti, la nuova
disciplina deLle funzioni dirigenziali, l'in~
dennità integrativa speciale ai sensi del de-
Cl1etodel 26 luglio 1972, l'adeguamento capi~
tali per stiJpendi e retribuzioni del persona-
le, l'adeguamento di capitoli per pensioni,
le spese cor:rettive, compensative o correla-
te con l,e entrate, la finanza locale e Te-
gionale.

In partkolaJ]:~e tra le maggiori spese pre-
viste nel 1974 tengono un posto importante
qudle per i dipendenti statali che ammon-
tano a 1.022 miliiavdi, di cui 24 mHia:rdi per
la dirigenza civile, 476 miliardi per il persona-
le deHa scuola, 116 miliardi per il personale
amministrativo, 220 miliardi per i dipendenti
ddle aziende autonome e 186 miliardi per il
personale militare. Ma è sul disavanzo di
cassa che oocon:1e fermare l'attenzione. Il
processo inflazionistico che ha colpito il
paese ha imposto un limite rigido al disa-
vanzo del birlancio. La cifra indicata, che co~
stituisce un record nella storia finanziaria
del nostro paese, non deve essm'e superata
pena l'impossibilità di contenere il proces-
so inflazionistko interno almeno nelle di~
mensioni di quello degH altri paesi indu-
strializzati. Come ha detto il Ministro del
tesoro, la politica del Governo ha raggiunto
positivi rrisultati nei primi mesi della sua
azione, fra CUliquello fondamentale di aver
Tal1entato il prooesso d'inf.lazione interna
e arrestata la caduta del valore esterno del~
la lira. Ma un qualsiasi errore o una qual-

siasi incoerenza possono mettere in forse
questo risultato e quindi la condizione base
su euirI resto dell'azione governativa deve
essere costruita. L'azione intrapresa OCCOl're
quindi sia proseguita in questa seconda fa~
se, nel ,richiedel1e un controllo dei pDezzi,
non per bloocal1li in termini antieconomid,
ma per eliminare le pun'te speculative. £.
stata un'esperienza che può dare altri frutti,
che può consentive di studiare il modo per
allarg~w__e la serie dei prezzi amministrati,
non limi,tati ai rservizi pubblici, ma compI1en~
denti i prodotti alimentari essenziali. Co-
me è noto, anche all'es,tero ci si dibatte in
continui aumenti di prezzi e i sistemi eoo~
nomki aperti ai mellcati internazionali so~
no costlletti a importa:re una spinta inflazio-
nistka. Ma in Italia ,l'aumento dei pIiezzi e
del costo delLa vita è molto più accentuato.
Necessita quindi una maggiO'I1e sorveglianza
ed una più energka lO'tta all'inflazione. Se~
condo gli ultimi dati de1l'OCSE, l'aumento
dei prezzi al consumo in Italia è stato del~
1'11,8 per oento dall'agosto del 1972 al cO'r-
rispondente mese di quest'anno, contro il
7,1 per cento nella Repubblica federale te~
desca, ,1'8,3 nella Svizzera, ill 7 per cento nel
Belgio, 1'8,9 inGran Bretagna, 1'8,1 nei Pae-
si Bassi, il 7,5 in Franda,il 12 per cento in
Giappone e il 7,5 negli Stati Uniti.

Il tasso di aumento dei prezzi in Halia,
come si vede, è il più alto dopo quello del
Giappone e con ,la differenza che la nostra
economia prooede ancora molto a rilento.
£. vero che la ripresa dell'attività prodùttiva
nel settOl1e dell'industria manifattude:m si
presenta sostenuta, con un aumento di
pooo .inferiore al 7 per oento nei primi otto
mesi di quest'anno, dspetto al COl1rispon~
dente periodo de1l'anno scorso. Ma la iripre~
sa dell'attività industriale ha di front,e la
vecchia struttura economica, specie dal la~
to della quaHHcazione degli investimenti e
della manodopera. Le cause che fecero arre~
stare il continuo accrescersi della iproduzio~
ne industriaJle ,sussistono tuttora e possono

ricondurre il sistema economico in sucoes-
sive nuove situazioni di staLla farse più am~
pie .in du:mta e più profonde per intensità.

L'odierno aumento della produzione indu-
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striale si~nifica ,tuttavia un parziale recu~
pero delLe Hessioni e dei :ristagni aooertati
negli ultimi anni. Anche la miglioIie into~
nazione deLla domanda dei beni di consumo
poggia su basi aSlsai fragili. L'aumento dei
consumi privati favoritoO dalle nuove disrpoO~
n~lbilità monetarie conseguenU al rinnovo
dei contratti oollettivi di lavoJ:1Oe alle nuo~
ve provvidenze può sfociwe in perversi
orientamenti oOlnsumistici e può essere
bloccato, con le consegue~e che ne deri-
vano, dal persilstere dell'inflazione interna
ed internazioOnale. Vi è ripresa della produ-
zione edilizia che potI'ebbe però feIiffiarsi
nuoOvamente per il conoomitante Ì!nflusso di
più fattori, tra cui: la distorsione dei con~ ,
sumi delle famiglie, che impedisoe la for~
mazione e la destinazione del risparmio ver~
so }',investimentoO in abitazioni, il persistere
della caduta dell'intervento pubblico, scesoO
di anno ,in anno :fino al 3,5 'per cento del
totale de~li investimenti in alloggi,. contro
il 26 per cento del 1951; la carenza di fondi
per il credito edilizio, ancora legato al siste~
ma, a volte vessatorio, deHe cartelle fondia~
rie. L'attività agrkoOla, dal canto suo, è stret-
ta nella morsa della sua endemica crisi, cui
si aggiunge J'attuale situazione di bloocoO
dei prezzi intermazionali più alti di quelli
italiani per tanti rp,J1odottiagriooli. La ripre~
sa della produzione continua quindi sOlstan~
zialmente ad avere la stessa caratteristica
delle tasi pI'eoedenti, e cioè di grande fragi~
lità, perchè vengono anoora a mancare quel~
le riforme e que~li investimenti sOlciali che
potrebbeI'o dare consistenza al processo
produttivoO. L'obiettivo di non superare un
dato ammantare di deficit di cassa è quindi
neoessario per oontenere l'in£Iazione, visto
che sull'aumento della prOlduzione, cOlme le
ul time vkende insegnano, non si può fare
pieno affidamento date le condizioOni in cui
il sistema si muove. La 10tta all'inflazione
assume :Ì!n questo momento coOngiunturale
un 'importanza particolare non solo sul pia-
no economko, ma anche su quello politioo,
peIìchè con ,essa non c'è stabiJità poOlitica,
noOn c'è coesione nelle forze che spingoOno
ad avanzare sulle vie della cJ1esdta civile
deLla nostra società. Le istituzioni demOlora~

tiche vengono fortemente sollecitate da
forze centrifughe che spemnp di imporsi
nel disordine della produzione e degli soam~
bi, nel marasma monetario, nella confHttua~
lità esasperata che ha luogo inevitabilmen~
te quando il ritmo d'aumento dei pJ1ezzi di~
venta galoppante.

Si impone quindi una oerta:dgidità di bi~
lancio, specie in quelle voci che diJ1ettamen-
te danno luogo ad una espans.ione della mas~
sa monetaria senza controparNta nella pro-
duzione. Ma oocorre faDe muro anche con
l'aumento della produzione e degli scambi
di beni e di servizi, e, in altre parole, con
l'aumento del reddito nazionale.

La nota preliminare ohe ,aooompagna il
bilancio .Ìn discussione è assai signifioativa
in pil'oposito. Si prevede un aumento del 6
per oento del reddito nazionale per 11pros~
sima anno. Questo aumento è necessario af-
finchè il deficit di cassa non si tras£ormi in
un'ulteriore spinta alla lievitazione dei
prezzi.

L'aumento del 6 per cento del reddito na~
zionale è necessario anche per asskural1e un
certo flusso di entrate tributarie, le quali,
a parità di pJ1essione tributaria, aumentano
se aumenta H flusso di nuovi beni pmdotti.
Non dimentichiamo che nel 1974 scatterà
la seconda fase delila riforma tributaria, do-
po la prima avvenuta all'inizio di quest'an~
no con il'intmduzione deH'IV A. Una notevo~
le inoertezza re~na drca il reale flusso del-
le entrate tributarie, per ,cui il Tesoro e il
bilancio dello Stato si possono t'rovare in
momenti delicati, con vuoti di cassa e oon
impegni urgenti da assolvere. L'aumento di
reddito può alleviare ceI1te difficoltà e so~
prattutto può produHe un effetto tonifi-
cante: iIe attese possono diventare meno
preoccupanti, ila fiduda può dare tonoOaHa
produzione e agli inv,estimenti e al potere
di acquisto della moneta.

Purtroppo si è costJ1etti ,ancora una volta
a fare un discorso quantitativo sul reddito
mentre av,remmo voluto fame uno quali~
tativo.

Indubhiamente l'obiettivoO primario da
conseguire è lo sviluppo del reddito, giac~
chè se non vi è questo sviluppo dif,ettano
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le possibilità di risolvere qualsiasi altro pro~
blema. Non è detto, però, che un saggio di
sv~IUJppo elevato dal reddito possa orien~
tare il sistema verso un assetto civile e so-
ciale più equilibrato. Il saggio di sviluppo
in sè e per sè non dioe nulla sul consegui~
mento di alcuni obiettivi e inoltre potrebbe
essere tanto un motivo di equilibrio, quanto
un motivo di nuove aocentuate tensioni.

Anche se la quantità, cioè l'ammontare
del reddito nazionale prodotto, non è 'un'en-
tità sufficiente a far conseguire più elevati
livelli di sviluppo economico e sociale,
l'aspetto qualitativo e l'aspetto quantitati~
va non sono fra di loro in alternativa. Quin~
di, una società che si ponga ill problema di
aumentare la dotazione di servizi senza in-
cidere sui consumi privati, di migliorare le
condizioni sociali e civili, deve necessaria-
mente pOI1I1ela qualifioazione del ,reddito al-
la base di ogni programmazione e di ogni
obiettivo.

Tuttavia l'aumento quantitativa del red~
dito è ancora una volta, a causa della parti-
colave situazione, u:na questione molto im-
portante, almeno f..no a quando il sistema
economico non si sarà messo al riparo dai
contraocolpi del suo difettoso meccanismo.
Ma per cOliregere i difetti, per oolmarele
lacune, per porsi nella condizione di rag-
giungere certi obiettivi considerati priorita-

l'i occorre in primo luogo intervenire nel
settore della finanza pubblica. Bisogna ri-
dare credibilità al bilancio dello Stato, con-
tenere entro limiti sopportabili la crescita
del1e spese correnti, operare scelte corag-
giose negli investimenti pubblici, risanare la
finanza locale, adeguaI'e la legislazione fisn
le all"evoluzione dell'Europa unita, ridurre
l'attuale sproporzione .tra .imposte diI'ette e
indirette, che il recente aumento del prez~
zo della benzina ha ulteriormente aggra~
vato.

Lo stato della finanza italiana richiede se-
verità e impegno per quanto riguarda le
scelte degli stessi investimenti pubblici rin~
viando i meno urgenti, soprassedendo a
quelli di prestigio politico e a quelli che la
rilassatezza deLl'apparato pubblico e delle
forze politiche ha indioato come investimen-

Discussioni, f. 806.

ti necessari. Occorre pOHe un freno al dila-
gare delle spese degli enti pubblici, richia~
mandoli al senso di responsabilità e di eco~
nomicità che deve caratterizzare l'ammini-
stratOI1e pubblico. Sta anche qui il « signi~
ficato sociale e non soltanto finanziario » ~

come ha detto il Ministro del bilancio ~

dell'impegno a cont.enere entro un limite in~
valicabile il disavanzo del bilancio dello Sta~
to. È nmpegno a misuraI'e ogni nuova e
maggiore occorrenza di spesa con le condi-
zioni di un equilibrio finanziario necessario
affinchè non siano sempre i lavoratori a fa-
re in un modo o nell'altro le spese di deci~
sioni non valutate in tutte le loro connes~
sioni e conseguenze.

Tra .l'altro, ocoorre difende:re il potere
d'acquisto esterno della nostra moneta, i
cui continui slittamenti di alcuni mesi fa
hanno prodotto gravi distorsioni :nel nostro
interscambio. Non dimentichiamo che la de-
bolezza delLe esportazioni, l'inusitato au~
mento delle importazioni e i,l regime di
fluttuazione deUa lira, che ha creato distor~
sioni anche per quanto riguarda le rimesse
degli emigrati e gli introiti di valuta per ill
turismo estero, hanno causato un elevato
passivo nella bilfuìcia delle partite correnti
solitamente attiva per rItalia. Si è così do-
vuto rico.rreJ:1ead ampie emissioni di presti~
ti all'estero.

In questa situazione il bilancio dello Sta-
to deve maggiormente rispondere alle effet~
tive necessità del paese, secondo una poli~
tica sociaLe ed economica avanzata, volta a
dare al paese una struttura industriale so~
lida e capace 'tanto di assorbire la disoccu~
pazione quanto di dotare adeguatamente il
lavoro di capitali tecnici.

Per questo oocorre che l'incidenza delle
spese conenti sia controllata nella sua
espansione. In altre parole le spese correnti
devono tornare ad essere finanziate con le
entrate correnti. Se, come accade ora, que-
ste spese sono finanziate con l'indebitamen~
to, non ci sarà più posto per le spese neces-
sarie a finanziare gli investimenti pubblici
richiesti per dotaJ:1e il paese delle infrastrut-
ture sociali e civili indispensabili.
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In vista di questi obiettivi, il Governo de-
ve avere la forza di correggere l,e tendenze
consumistiche della pubblica amministra-
zione che, se non controllate, possono con-
durre al dilagare delle spese correnti, alla
perdita di importanza delle spese in conto
capitale, all'aumento dei Desidui passivi.

Per l'azione politica ed economica di pro-
gresso e di sviluppo è necessario che il bi-
lancio statale sia costantemente seguito e
ardcchito di miglioramenti affinchè risulti
sempDe più orientato a pI'odune socialmen-
te ed economicamente. Così faoendo si con-
tribuisce alla eliminazione delle strozzature
che tra 1'altro hanno ostacolato e in certi
casi impedito i,1 funzionamento della pro-
grammazione, specie per quanto riguarda le
poIitiche economiche che conducono alla
qualificazione del reddito nazionale e alla
sua equa distribuzione secondo criteri çhe
tillJdono ad appagaDe i fondamentali biso-
gni e ad eliminare i divari settoriali e ter-
ritoriali.

ì~ per questi motivi che, attraverso :il bi-
lancio dello Stato e a maggior ragione at-
traverso il biilancio della pubblica ammini-
strazione nel suo complesso, noi dobbiamo
toocare .con mano la politica economica di
progresso e di sviluppo per vederla in ognu-
no dei suoi momenti importanti, per seguir-
la nei suoi effetti e nei suoi r1sultati onde
corregger<e tempestiv1amente ogni sua devia-
zione dalle :linee pro grammatiche nazionali
e l'egionali.

Ouesti obiettivi saranno meglio consegui-
ti con l'applicazione dei piani eoonomici an-
nuali e dei piani quinquennali della stessa
spe:>a pubblica, che rappresentano nuovi
strumenti dei quali è necess,ario avvalersi
per una migliore impostazione e per un più
efficace controllo della spesa pubblica.

Il bilancio ;di .plt'evisione dello Stato per
il 1974 si inquadra quindi nella vasta azione
di politica economica del Governo, iniziata
con il bIo oca dei prezzi dei beni prodotti
e distribuiti dalLe grandi! impDese, con la
disciplina dei prezzi dei generi alimentari di
più :largo consumo, con gli interventi del-
l'AL\1A, con il blocoo degLi affitti, con le
misure oreditizie e monetar1e a sostegno del-

la lira, con i tagli ad alcune spese pubbliche,
sforzandosi di daI'e una destinazione più ri-
gorosa e possibilmente produttiva alla pub-
bUca spesa, considerando .il momento parti-
colarmente delicato che attraversa la eoo-
nomia italiana.

Questo bilancio risponde in definitiva alle
aspettative per auestare l',inflazione inter-
na, per rilanciare l'attività produttiva e per
frenaI'e il còntinuo dilatarsi degli impegni
futuri onde sia possibile procedere al più
presto ad un massiccio programma di inve-
stimenti sociali addizionali di cui il paese
ha da tempo estDemo hisogno.

Ringraziando quindi le Commissioni in-
teJ:'essate, i due l1elatod ed il signor Mini-
st,11O,il mio Gruppo darà la sua adesione e
la sua attività perchè questi problemi siano
risolti nell'inteI'ess'e di tutti i cittadini. (Ap-
plausi dal centro-sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a par~
la~e il senatore Oliva. Ne ha facoltà.

O L I V A . Onorevole Presidente, ono-
revole Ministrt'O, onoI'evoli colleghi, la mia
sarà una lectio brevis (se non bI'evissima)
poichè non intendo ,ripeteDe e riprendere le
molte medi,tate cose già dette in quest' Au~
1a sul bilancio dello Stato per il 1974. Toc~
cherò soJtantoalcuni punti.

11 primo .tra essi è quello dei cosiddetti
fondi globali. Ho l'imp~essione che l'uso di
questa scrittura contabile, finalizZiata alla
prenotazione di determinati fondi a coper-
tura di provvedimenti legislativi che in qual-
che modo si danno per scontati, sia andato
degenerando e vada urgentemente rimedita-
to sia obiettivamente, per la squilibrata por-
tata finanziaria che ha assunto, sia nel qua-
dro dell'austerità cui siamo stati richiamati.
Nonostante taile austerità, infatti, il famoso
capitolo 3523 deLla tabella del Tesoro (rela-
tivo, si noti, aUe sole spese correnti) è sali-
to dai 751 miliaDdi e mezzo del bilancio del
1973 ai 905 miUaDdi previsti per il 1974.

Sono dunque ben 154 miliardi in più. E
vero che di tali fondi .il nuovo Governo ha
dichiarato soggettil a revisione circa 2 mi-
Hardi e mezzo, mentr,e ha annunciato la ri-
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duzione di det,erminati stanziamenti per al-
tri 148 miliardi ciuca, ~ipartando quindi n
livello del capitolo a quello che aveva nel
bilancio del 1973; ma resta il fatto che ci
troviamo di fronte ad una massa di :finanzia~
menti fittizi, di entità tale da apparire as~
solutamente incompatibile con oerti dati fi-
sionomici del nostro bilancio, quali quelli
risultanti dal lOonf1:'onto tra le entrate, da
un lato, e quelle tributarie in particolare, e
le spese, dall'altro) in particola1:'e le spese
correnti e quelle di investimento.

H canfronto dà questo allarmante risul-
tato: le sole spese correnti, previste per il
1974 in 19.500 miliardi circa, superano di
oltre 2.000 mmardi il complesso delle en-
trate, e di quasi 3.500 miHardi le entrate
t:dbutarie. Dunque è chiaro che il fondo
globale per ile spese correnti, sia esso di
900 o di 750 miliardi, è interamente ed esclu-
sivamente finanziato sul disavanzo. Se poi
si tiene presente che è sempre e soltanto sul
disavanzo che gravano anche le previsioni
per ,le spese di investimento (eirc,a 4.200 mi-
liardi), c'è da chiedersi iOome si possa se~
riamente mantenere in vita lo stratagemma
contahile di un fondo in realtà inesistente,
elevato alla dignità di mezzo legittimo di co-
pertura per nuove spese correnti, che in ta-
le mO'do vengono deliberate dal Parlamen-
to, senza le cordspondenti nuove entrate vo-
lute dalla Costituzione.

Per mio conto, credo che questa certo ge~
niale invenzione, di cui non oso negare la
comodità in molti casi, sia ormai meritevo-
le di un serioripensamento, così da essere
ricondotta a precise nO'rme di corretta con-
tabilità, che non consentano al capitO'lo dei
cosiddetti fondi globali di eccedere certi
limiti matematici, direttamente proporzio-
nali alla previsione delle entrate tributarie
ed inversamente propO'rzionali all'entità del
disavanzo.

Vorrei aggiungere che, cO'me è stato di-
mostrato con l'esame condotto dalla Com-
missione esteri sull'elenco dei provvedimen-
ti legislativi in corso, destinati appunto ad
esseDe coperti dal fondo globale, l'esistenza
di questa pO'ssibilità di aggirare l'ostacolo
costituzionale della copertura finisce per

esporre il Governo alle pressioni di chi lo
spinge ad assumere ~ ancor prima della

appmvazione del Padamento ~ impegni di

ogni genere, ai quali è poi difficile che sia
il Parlamento ad O'pporsi, dato che la coper-
tura è O'rmai prevista sui fondi globali; co-
pertura che invece risulta rigidamente pre~
olusa (e non v'è chi nO'n veda in ciò una di~
sparità di trattamento non accettabile) alla
iniziativa parlamenta1:'e, per degna ed ur-.
gente che sia.

Passo ad un secondo argO'mento: il fondo
comune !regionale, e la finanza regionale in
genere. Anche qui sarò breve. Abbiamo ap-
pena avuto in distribuzione la pregevole re-
lazione del senatore De Vita a conclusione
della indagine conoscitiva condotta dalla sa
CO'mmissione del Senato sui rapporti tra
Stato e regioni Ì!n ordine al bÌ!lancio. Vi ab-
biamo letto, oltre alla ,riconosciuta neces-
sità di uno stabile collegamento funzionale
tra regioni e Parlamento, oltre che tra re-
gioni e Governo, l'affermazione di un insod-
disfaoente e inadeguato travaso di fondi
dal bilancio statale ai bilanci e alle esigenze
delle regioni.

Non voglio, dichiaratamente, entrare nel
merito di una quantificazione e qualificazio-
ne di questa inadeguatezza. Mi auguro però,
e ritengo necessario, che già in q~esta sede,
eon l'approvazione del bilancio per il 1974,
si trovi il mO'do di ripara1:'e alla condizione
ohiettivamente ingiusta che quasi fatalmen-
te è stata imposta alle regioni a statuto or-
dinario. Una voha chiarito che alla compe-
tenza non solo amministrativa ma anche le~
gislativa delle regioni è stata effettivamente
trasfed,ta la responsabilità di settO'ri opera-
tivi essenziali per il Paese, come l'agricol-
tura, le foreste, l'artigianato, la pubblica be~
neficenza, l'assistenza sanitaria e ospedalie-
ra, l'istruzione professionale, il'assistenza
5colastka, il turismo e !'industria alberghie~
ra, l'urbanistica, i lavori pubblici e i tra-
sporti di interesse flegionale, compresa la
viabilità e gli acquedotti, eon ,i riflessi che
tali competenze non possono non avere sul-
la programmazione nazionale, sulla difesa
del suolo, sulla sicurezza sociale dei lavora-
tori, eccetera, come è pensabile che le regio-
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ni possano e debbano provvedervi con i mez-
zi rigidamente contenuti e condizionati dal-
l'attuale legge reg10nale, mentre fino a ieri
lo Stato, in ciascuna delle materie passate
alle regioni, poteva muoversi con operazio-
ni e iniziative straordinarie,finanziate con
mezzi altrettanti strao:rdinari? Non sii p re-
teo.de ovviamente che alle J:1egioni sia reso
tutto facile e agevole, quasi che la loro isti-
tuzione possa miiracolosamente risolvere i
problemi tutt'altro che fadli erediltati dal-
lo Stato; ma neppu:re si può immaginare che
i cittadini, cui sono infine diJ:1etti e dovuti
sia i servizi dello Stato sh quelli deUe re-
gioni, debbano ,rassegnarsi a pensaJ:1e che,
d'ora in poi, quegli importantissimi settori,
solo perchè ne sono divenute responsabili le
regioni, debbano essere improvvisamente
mortificati e amministrati con una lesina
di cui lo Stato non è e non è mai stato ca-
pace.

D'altronde, le ,regioni hanno ben motivo
di chi,edersi come mai i capitoli di spesa di
taJuni Ministeri, che hanno visto tutte o
quasi tutte le loro competenze trasferite al-
le regioni, trovino 'ill modo di restaTe, pur
nell'austerità, ben più riochi delle mode-
stissime dotazioni dei bilanci delle regioni,
che in tal modo vengono messe in condi-
zioni di non ,poter legiferal'e per mancanza
di mezzi di copertura.

Questo sembra essere <stato finalmente
compreso, giaochè si pada di una nota di
variazione (in corso di preparazione da par-
te del Governo) per lo storno di alcune al-
tre decine o oentinaia di milioni dai bilan-
ci di alcuni Ministeri ~ e vedremo quaili ~
per trasfer:irli al fondo comune delle regio-
ni. È un primo passo significativo, di cui mi
ral1egro con il GoveI1no e con le :regioni,
specie quelle a statuto ordinario: alcune del-
le quali (come il mio Veneto, oonfinante da
un lato con il Tl'entino-A:lto Adige, dall'al-
tro con il Friull-Venezia Giulia), si trovano
spesso a dover constata:re amaramente b
loro ridottissima disponibilità di spesa pro
capite, in conkonto a ciò che, su territori
del tutto omogenei, possono spendeJ:1e le re-
gioni a statuto speciale.

Primo passo, ho detto: e il suocessivo,
come ha concluso la Sa Commissione, non
potrà esseJ:1eche la riforma, non demagogica
ma ragionata e obiettiva, della legge di fi-
nanzaJ:1egionale: affinchè le regioni, nei
campi loro affidati, si,ano in grado di muo-
versi per quello che sono, cioè organi e non
corpi estranei allo Stato, perciò con la sua
stessa capacità operativa, :pur nel più limi-
tato ambito 10m affidato.

Terzo punto: le ,esigenze degli italiani al-
l'estero e in particolare dei lavoratori emi-
grati, nel quadm della tabella di spesa del
Ministero degli ested. Non intendo ovvia-
mente condur:t1e una analisi completa della
tabella, sulla quale ho avuto l'onore di ri-
ferire davanti alla oompetente Commissione
di merito, ma spe:ro che mi sarà consentito
sottohneare anche in quest'Aula che la già
mO'desta percentuale dello 0,6 ~ dpeto 0,6
~ per cento a cui era sceso per il 1973 il
livello dellel1isorse assegnate al Ministero
degli affari 'ester:i ,rispetto alla ,spesa globa-
le dell'esercizio, quest'anno è ulteriormente
calata a poco più dello 0,5 per cento, denun-
dando in modo ormai manifesto un compor-
tamento che potrebbe giustificarsi so1tan-
to con una sostanziale disistima, o con la
convinzione di una assoluta superfluità del-
l'azione e della organizzazione della Farne-
sina. E questo mentl'e altri paesi, di tradi-
zione culturale e diplomatica ben più mo-
desta che non la nostra, affollano ambascia-
te e rappresentanze in tutto il mondo, mol-
tiplicando gli sforzi di presen:ca politioa,
strategka, economica e cultural'e.

Dicevo meno di un anno fain quest' Au-
la che forse è dmasta, ,in chi tiene in mano
le chiavi del col' di Federico, la convinzione
che, :in fondo, i diplomatici! si potrebbero
manteneI'e all'estero di propria tasca, oon-
tando su pingui patrimoni av,iti o intreccian-
do, come facevano gli ambasoiatoLl'i veneti,
r10chi affari di spezie e di sete. Oggi, pur-
troppo, la. .realtà è diversa e i ranghi della
diplomazia vanno paurosamente diradando-
si, non sO'lo agli alti livelli, ma anche amini-
zio di carriem: tanto è vero che al primo
gennaio 1972, su 529 posti di ,ruolo di se-
gretario e primo segretario, ne risultavano
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coperti appena 249 ~ meno della metà ~

ment:r;e, a titolO' eLi 'rincalzo, figuravano in
primo servizio appena 47 volantari, prove~
nienti dal concorrso del 1971. Successivamen-
te la situaz~one è anche peggiarata perchè
i conoarsi suooessivi hannO' dato non più
di 31 vincitori, del tutto insufficienti a com-
pensare i vuoti creati nei gradi più alti e
dall'avanzare dell'età e dall'esodo, davvero
improvvido in questo settore, consumatosi
al 30 giugno SCOirso.

Non è qui passibile affrontare il tema del-
le cause per oUli i giovani non sono più at~
tratti da una carriera ritenuta un tempo
tanto brillante. Vi sano certo difficoltà nel~
l'affrontare canoa l'si giustamente severi, da-
ta l'incompleta preparaziane offerta dalle
università: il che mi induce aripeteJ:1e al
Gaverno l'inVlito pressant1e a formulare oon-
orete proposte per la istituzione di una ap-
pasita aocademia diplamat1ca. Ma è chiaro
che anche ,i giavani migliari non saranno
certo ,invagliati a parteoipare ai prossimi
concorsi quandO' sapranno che gli assegni
di sede, elemento essenziale della retribu-
ziOine spettante al persanale in ,servizio al-
l'estero, sano stati fa1cidiati del 20, del 25
e fino al 35 per oento dalla svalutazione del~
la lira e delle manete un tempo 11itenute for-
ti (con cui ,il personale all'estero viene pa-
gato) olt:re che dal generale aumento della
vita e da certe sistematiche rivalutazioni
forzose venute di moda nd paesi in via di
sviluppo. E tanta meno vi saranno invoglia-

ti apprendendo che, a tanta falci dia, non si
è potuto nè si può anoaradparaJ:1e peJ:1chè
periI 1973 si attende tuttOira una nota di
variazione, e per il 1974 il Tesaro, benchè
il Ministero degli affaI1i esteri gli costi com~
plessivamente così paco, non ha anoora
tJ:1ovata nemmeno la metà dei 15 miliardi
in più IfÌchiesti dal Minist,ero.

RicaJ:1do, a questo proposito, che la Com~
misSlione esteri ha approvata un mia ordiltle
del giorno che fa voti perchè, se non può
risolverlo oggi, il Governo si impegni a !ri~
solvere questa gravissimo problema con una
prossima nota di variaziane: :lo ricordo per~
chè, 'sinoemmente, non ho mai potuto ac-
cetta:re per buono questo metada del Slilen~

14 NOVEMBRE 1973

zio. .. a stampa che si stende sulle deci~
sioni della maggioranza nelle Commissio-
ni di merito, mentcre i documenti delle mi~
naranze vengono per ciò stesso qualificati
alla solennità dell'esame in Aula.

Il problema del personale all'estero è evi-
dentemente vitale per un Ministero che deve
operare all'estero. Dall'attuale situazione di
disagio discende inveoe non salo una con-
tinua e comprensibile pressione del perso-
nale all'estero per rientrare in Italia, ma an~
che :la quaSli impossibilità di destinare al~
l'estem (speaie nelle molte sedi disagiate,
che ormai castituiscono l'assoluta maggio-
ranza) personale disposto al sacrificio. Al~
cune cifre per meditare: su un oorganico di
circa mil1e diplomatici solo 740 posti sono
cOiperti (83 funzionari hanno fmito recen-
temente dell'esodo). Dei 740 funzionari in
servizio, solo 511 sona in servizio all'este-
ro, per franteggiare le neoessi,tà di 115 rap~
presentanze diplomatiche ,e di 136 uffici con-
sola1;i; nove in tutto (un numero irrisorio,
quasi inoredibile a denunciarsi) sono i di-
plomatici presso gli organismi interna-
zionali.

Va qui ricardato che la ,ridotta disponibi-
lità di fondi per gli assegni di sede rende
altresì impossibile provvedere all'estensione
della rete consolare di assistenza alla no-
stra emigmzione, specie nei paesi europei,
dove vivonO' quasi 2 mi1ioni e mezzo di la~
voratari e di loro familiari. La carenza è
particolarmente sentita in SvizZiera (600.000
italiani pJ:1esenti), dove risulta bloccata per-
sino !'istituzione di modestissime agenzie
consabd, che avrebbero giurisdizione su de~
cine di migliaia di italiani in ciascuna zo~
na,e in Germania dove, ad esempio, un uni~
co diplomatico deve tener testa ai bisogni
di due Uinder, l'Assia e il Palatinato~Rhein~
land, particolarmente popolati di lavoratori
italiani, con oentri came Francoforte, Mann-
heim, Magonza, Ludwigshaven, Coblenza, e
con la responsahilità dei rapporti ufficiali
con i governi Iocali, che costituiscano entità
tutt'ahro che palitkamente trascurabili,
competenti tra l'altro per la materia scola-
s1Jica, particolarmente delicata per ciò che
dguarda i mO'di di frequenza e la sO'ddisfa-
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zione culturale degli allievi di lingua ita-
liana.

(k::'-ùrre uscire, signor Ministro, da que-
sto stato di cronica insufficienza. Gli italia-
ni all'estero non devono pensare di essere
considerati come cittadini di seconda cate-
goria. Il loro merito decisivo è che essi non
g:ravano sul nostro mercato ,del lavoro; ed
è un merito decisivo specie per il Mezzogior-
no, che da cento anni trova nell'emigrazio-
ne la principale evasione dai suoi problemi.
Gli emigranti si conquistano questo merito
con un lavoro spesso ingrato, anche se me-
gJio retribuito di un tempo; con l'isolamento
in un ambiente non sempre facile, talora
ostile; con un alloggio spesso sacrificato e
malsano; con la lontananza forzata dalla fa-
miglia; con il duro lavoro della moglie, alie-
nata così dalla sua fondamentale missione
dieducatdoe; con l'incert,ezza di un ricol-
locamento in patri:a; spesso con la perdita
della consuetudine affettiva oon i figlioli.
Intanto essi mandano valuta pregiata in Ita-
lia, provvedono ,ai bisogni dei familiari in
patria, acquistano un'esperienza professio-
nale che in futum potrà tornare utile a lo-
ro e all'eoonomia italiana. In >complesso so-
no cittadini che castano all'Italia assai me-
no di quanto non costi chi vive in patria.
Essi non sono più gli italiani di cento an-
ni fa, che sparivano come :inghiottiti dalla
lontananza ultraoceanica, vergognandosi
della loro miseria così come l'I talia si ver-
gognava del loro atavko analfabetismo. Ho
scritto nel pa:reDe trasmesso per la terza
Commissione alla Commissione bilancio, e
mi permetto di Tipeterlo: «È dmasta sot-
to questo aspetto sul bilancio del Ministe-
ro degli affari ested l'ombra >cupa del pas-
saporto rosso, dell'epoca doè delle emigra-
zioni bibliche, quando gli emigranti lascia-
vano il nostro paese con la disperazione di
un distacco definitivo e sembravano ceduti
ad altri popoli, ad altre te:rre, ad altre sto-
lI"ie.L'Italia se ne vergognava e s~ ne Hbera-
va per sempire: inutile ormai spendere per
loro ». L'Italia invece ha molti debiti, ma-
teriali e morali, verso questi suoi cittadi-
ni lontani dell'epoca presente, e non può
pretendere di soddisfarli con le briciole

di un bilancio ancora troppo squilibrato a
favore di chi ha l'arma facile per imporir,e
allo Stato sacr,ifici eooessivi ed egoistici. Se
sacrifici si devono fare, si mettano incan-
to anche i diritti di quest,i itaLiani laborio-
si e tenaci (forse più che non gli stessi ita-
liani in pa,tria), ai quali il Ministero degli
esteri deve essere in grado di dare tutela
ed assistenza, scuole ed asili, cultura ed
istruzione professionale, con mezzi e perso-
nale adeguati.

Qui vorrei fermarmi, riservandomi di in-
tervenire sugli emendamenti approvati dal-
la quinta Commissione, che ha fatto proprie
le proposte della Commissione esteri, non
senza ,pingraziare il Governo che li ha ac-
cettati: così come II1ing,razio tutti voi per
avermi ascoltato, e specialmente il relatore
generale per la spesa, senatore Carollo, alla
cui attenzione e sensibilità non è sfuggito
nessuno dei temi segnalati in argomento.

La discussione sul hilanaio non è più ciò
che era un tempo, una particolareggiata ri-
cognizione delle politiche settoriali del Go-
verno e della Iloro coincidenza con le dispo-
nibiLità naZJionali da un lato, con gli impe-
gni programmatici dall'altro. Oggi si prefe-
riscono verifiche e vertici più riservati, in
margine, se non fuori del PaI1lamento. Può
darsi che sia un metodo migliore; ma c'è
il pericolo che il dialogo tm Parlamento e
Governo ne 'risulti disorganko ed incomple-
to. Mancano i Ministd che possano rispon-
dere sulle l1ispettive materie: il che, in fon-
do, può essere comodo perchè consente di
far Ticade:re sui Ministri finanziari la colpa
di tutto ciò che non si può fare. I Ministri
finanziari, a loro volta, non possono essere
costretti a sapere tutto su tutto: nè sarebbe
opportuno che, una volta stabiliti riHmi:ti di
rottura del bilancio, si sostituissero ~ se
non personalment,e, attraverso i loro funzio-
nari e consulenti ~ ai Ministri singolarmen-
teresponsahi1i della distribuzione dei fondi
tra i vad capitoli delle rispettive tabelle.
Non so cosa ne pensi in proposito l'onorevo-
le Ministro del tesoro. Mi auguro che le mie
modeste considerazioni troVlino eco nella
sua v:isione deUe cose d'Italia, e che alla fa-
se necessaria della pazienza ,tenace con la
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quale ha preso in mano le l'edini del nostro
problematico bilancio possa seguire, col
contributo essenziale del patriottismo oivi-
le di tutti gli itaLiani, un'epoca decisamente
più serena e costruttiva. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscl1itto a parlare
il senatme Bonazzi. Ne ha facol,tà.

B O N A Z Z I . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onOiI1evole Sottosegl'etario,
onorevoli colleghi, la discussione sul bilan-
cio dello Stato presentato dal Governo anco-
ra una vQilta è :1'occasione di una r:iflessione
sulla situa:zJione generale del paese, suUe
prospettive che devono essere affrontate,
sulle decisioni e sugli impegni da assumere
nei confronti della collettività nazionale. Si
tratta di scaval'e nella realtà del paese stes-
so; un paese carko di veochi problemi per
tanto tempo trascurati o addir:ittura dimen-
ticati; un paese inquieto perchè irrisolte so-
no alcune questioni di fondo; un paese che
tuttavia ha in sè sufficiente forza e capacità
e sufficienti risorse per tendere ad un fu-
turo migliore del passato e del pr;esente.
Questa nostra convlinzione, basata su una
piecisa 'Dealtà e su non negabiH fatti, occor-
,re però che div1enti, a diffel'enza di quanto
fino ,ad oggi èaocaduto, ,la convinzione e la
volontà politica di quanti in Italia hanno
nei diversi campi e nei diversi settori della
vita nazionale responsabilità dir:igenti. Oc-
COll'resoprattutto, oggi, che diventi <lacon-
vinzione e la volontà del Governo e delle
forze politiche che ad esso hanno dato vi-
ta, 10 appoggiano e 10 sostengono. Se doves-
si dire, onQirevole MinÌstro del tesoro e ono-
,revoli colleghi della maggioranza, che que.
sto bilanoio dello Stato per r esercizio finan-
zim~io 1974 sia tale da daDci in tal senso una
risposta positiva direi qualcosa di profon-
damente linesatto. Ci ritroviamo a discutere
il più importante documento, il più impor-
tante atto annuale del Governo in un mo-
mento assai delkato, in un momento cru-
ciale per la viTIadel paese. Il rilievo politi-
co che ha assunto e che sta assumendo que-
sto nostro dibattito balza agli occhi di
ognuno, in quest'Aula e fuori di essa, nel-
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!'intera opinione pubblica nazionale. Questo
r:ilievo viene innanzi tutto dal fatto che il
bilancio coincide con la verifica deU'iindiriz-
zo generale del Governo, verifica che ha un
carattere partioolare in queste settimane
soprattutto perchè si calloca a ridosso di
alcune scadenze di grande importanza: quel-
la del blocco dei prezzi in pnimo luogo e
poi ancora, per fare so,lo un esempio, quel-
la del blooco degli af£itti. Siamo al passag-
gio dalla prima alla seconda fase della po-
litica economica governativa; distinzione que-
sta che ho visto, leggendo una sua re..
oente intervista pubblicata su un autore-
vole quotidiano economico e finanziario,
non piace al Sottosegretario a:l biIancio se-
natOl1e Morlino e che tuttavia invece con-
tinua a piacere a me peI1chè ~ ciò almeno

a me pare ~ rende all'opinione pubblica
più faoile la comprensione di alcune cose e
di alcuni problemi riguardanti! la situa:zJio-
ne economica del paese e le scelte che in-
torno ad essa sono state compiute dal Go-
verno.

È di Emute al passaggio di cui ho detto
che l'esame del bilancio dello Stato assume
grande rilievo politico, pOlichè esso viene
nel momento in cui il Governo di centro-si-
nistra presieduto dall'onOI1evole Rumor non
può limitarsi a ,ribadire un orientamento,
ma deve inveoe, dopo i provvedimenti di
emergenza adottati la scorsa estate, rendere
concreto ed esplicito nei fatti il modo con
cu~ intende aHrontare e superare la grave
crisi economica e socia1e esistente nel pae-
se. Tra le tante case1ette in questi giorni
a proposito de11a fase uno o fase dei cen-
to giorni, come da altri viene definita, mi so-
no rimaste impresse nella mente alcune
felici espressioni usate da un giornalista
sul quotidiano «Il Sole~24 Ore »: « la
costruzione di una diga al ~iparo della qua-
le predisporre 11 terreno per una ripresa
economica sana e socialmente equiHbrata »;
e ancora: «guard-rail per lo sviluppo ».
Essenzialmente, cioè, l'impostazione di una
politica antinflazionistica di breve periodo,
di emergenza, come necessaria premessa
per poter affrontare poi in maniera concre-
ta, in una seconda fase e in tempi più lun-
ghi, i temi fondamentali dello sviluppo eco~
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nomico 'e sociale e a1curn nodi strutturali
che da tempo, e purtroppo inuti,lmente, at-
tendono di essere sciolti.

Ebbene, questo vostro bilancio, signori
del Governo, tiene conto di ciò? Sta, con la
sua impostazione di fondo e con le scelte
che passano al suo interno, a dimostrare
che esistono nel Governo una volontà e un
intendimento di muoversi in tal senso? Il
dubbio mio, il dubbio del mio Gruppo è assai
forte, onorevole Mrnistro e onorevoli colleghi
della maggioranza. Basta esaminare ,il quadro
generale riassuntivo del bilancio medesimo
per trovare la conferma della giustezza di un
tale dubbio; basta guardare le cifre delle en-
trate e quelle della spesa. Si è partiti da
quello che il senatore Carollo, nella sua re.
lazione suLlo stato di previsione della spesa,
ha chiamato «il puntiglioso impegno del
Governo» a che la spesa pubblica non supe-
ri il limite del disavanzo di cassa di 7.400
mHiardi di Ure, e tutto poi si è fatto discen-
dere da dò. Fissato un tale tetto invalicabi-
le, come è stato chiamato, si è mantenuto tut-
to in fase di spese oorrenti e si è tagliato
con grande abbondanza in quelle degli inve-
stimenti.

Onorevorli colleghi, siamo ormai al ter-
mine del lungo dibattito svoltosi in queste
settimane al Senato e non ho oerto ora il
cattivo gusto di annoiarvi con la lettura di
cifre; ma non posso tacere ,la gravità di
quanto è accaduto agli stanziamenti previ-
sti per taluni settori fondamentali, come ad

esempio quelli dell'agricoltura, della difesa
del suolo, delle partecipazioni statali, della
ediliziauniversitada, dell'edilizia abitativa
economica e popolare e delle regioni (su
queste ultime farò poi un discorso a parte).

Non si è tagliato laddove si poteva e
si doveva e si sono operate delle forti ridu-
zioni di spesa laddove dò non doveva esse-
re fatto esistendo, come altri colleghi giu-
stamente hanno ricordato, urgenti esigenze
di realizzare alcuni programmi dei quali da
molto tempo si pada nel nostro paese.

Ma, ricordato e detto dò, bisogna aggiun-
gere subito che oltre alla questione della
qualità e della entità delle previsioni di
spesa, vi è quella di pari importanza ~ io
almeno :ritengo che sia tale ~ della sua ge-
stione; vi è quella riguardante gli sprechi di
denaro e di tempo. Il discorso d porta co-
sì in pieno al problema dei residui passivi,
onorevole Ministro del tesoro e onorevoli
colleghi.

Confesso che non è con grande voglia che
accenno a tale problema giacchè sono ormai
diversi aITni che scritti e discorsi fanno se-
guito gli uni agli altri a ritmo incalzante,
senza però aver ottenuto nulla di nuovo e di
positivo. O meglio, di nuovo vi è stato che
tali residui, che ammontavano a 6.846 mi-
liardi alla fine del 1969, nel 1972 hanno ['ag-
giunto il vertice dei 10.701 miliardi. In soli
tre anni sono quindi aumentati di oltre
3.000 miliardi; dove arriveremo, onorevole
La Malfa, se negili anni futuri dò conti-
nuasse?

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue B O N A Z Z I ). Il famoso « li-
bro bianco sulla spesa pubblica », che fu
tanto richiesto a suo tempo e tanto invoca-
to e del quale tanto si parlò, evidentemente
è servito ben poco per questo problema dei
residui passivi. Esso fu presentato al Par-
lamento dall'allora ministro del tesoro ono-
l'evole Ferrari-Aggradi nel gennaio 1971, an-
no quello ed i due che poi ad esso hanno

fatto seguito, nel corso dei quali, come dice-
vo prima, le cose sono ulteriormente peg-
giorate.

Osservavo prima che affronto questo pro-
blema con poca voglia e poco entusiasmo
perchè pure con tanti discorsi, tanti scritti,
e libri bianchi fino ad oggi non si è fat-
to nulla, sebbene vi sia stata anche ~ oc-

corre rico:rdarlo ~ una severa requisitoria
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del Procuratore generale della Carte dei
contk Tutto ciò, onO'revoli colleghi, mi ri~
corda tanto Shakespeé!Jl'e il quale fa esda~
mare ad A:mleto per ben tre volte: «Words!
Words! Words! ». Paese il nastro, dov,e le
parole abbo,ndano; paese di chiacchiere a
non finire, di promesse e di buoni intendi~
menti dimenticati, di bizantinismi esasperati
ma di scarsissime realizzaziO'ni, come è pos-
sibile constatare solo che ci si guardi intor-
no, onorevole Ministro.

E tuttavia il discO'rso va fatto e va 'ripetu-~
to ancora una volta esaminando il bilancio
dello Stato perchè questo dei residui passi~
vi è un fenomeno tipico dèlla finanza pub-
blica del nostro paese; la loro espansione
è la prova lampante della inefficienza strut~
turale ed organizzativa della pubblica am~
ministrazione italiana. Gli impegni finanzia-
ri che, ptl'evisti in base ad una obbligazione
giuridica o in base ad una semplioe deld~
berazione, non si sono tradotti nell' eserd-
ZJio considerato in una spesa, determinano
una situazione anomala nel meocanismo fi-
nanziario; ciò consente al Governo di sot-
trarre al Parlamento il controno di una paT-
te crescente della nostra spesa pubblica e
di venil'e in poss,esso di uno strumento che
può servire a mascherare forme sostanzia~
li di indebitamento.

Credo, onorevole Mini'stro, che se ci fos~
se qualcuno ~ naturalmente questo qua1cu~
no non potrebbe che essere un componente
del Governo ~ che nel dibattito che si sta

svO'lgendo qui al Senato ci facesse la storia
di questi 10.000 miliardi, dei giochi di pre-
stigio fatti con tale immensa somma di de~
naro, dicendoci come e dove sono stati o
vengono utilizzati, per coprire quali spese
e quando, se ne sentirebbero davvero delle
belle!

Fatto questo discorso e, e¥identemente,
non so,lo in base ad esso è assai facile giun-
gere alla conclusione che ci troviamo di
fronte alla più completa inadeguatezza delle
strutture amministrative per l'espletame:nto
dei oompiti propd di uno Stato moderno.

Certo, mi rendo ben conto, egregi colle~
ghi, di non essere originale allorchè faccio
una tale affermazione. Chi, di fronte a tan~
ta evidenza, di flronte a tante dimostrazioni

e a tante prove non ha gridato e non grida,
soprattutto negli ultimi tempi, contro il
cattivo funzionamento dello Stato? Chi non
ha denunciato la grave crisi in cui versa
l'intera amministrazione statale? Questo che
ho sotto mano non è certamente un giorna-
le rivoluzionario, oome PO'tete vedere voi,
onorevoli colleghi, che mi sedete accanto;
ebbene che sta soritto nell'articolo di fondo
intitolato «Dopo i cento giorni»? Sentite:
«Questo nostro paese necessita di una ri~
'voluz10ne ammini~strativa: chi ,la fa? Ci
vuole ben altro che la fase due per un com~
pita di tal lena }}. Sono paro,le del «Cor-
riere della Sera» di alcuni giomi fa.

Certo, il compito è arduo; sa:rebbe super~
fidalità, sarebbe follia nonriconoscerlo. La
fase due ~ ne oonvengo ~. non sarà suf~
ficiente per portare al superamento della
crisi di funzionamento dello Stato e per rea.
lizzal'e in pieno il rinnovamento demoorati-
co dello Stato stesso secondo i princìpi san~
oiti dalla Costituzione.

Ma. onorevoH colleghi, da 1:a1e momento
si sarebbe dovuti partire, da tale momento
si deve partire, dico io, con una precisa vo-
lontà di muoversi in tal senso, poichè è as~
solutamente improrogabile una rottura del~
la attuale situazione di crisi.

Ebbene, onorevoli, colleghi, occorre con~
vincersi, occorve che tutti si convincano in
Italia che nel momento storico che il pae-
se attraversa una siffatta 'rottura non può
conseguirsi se non con fattuazione comple-
ta dell'ordinamento regionale e di un nuo~
va sistema delle autonomie locali, che rea.
lizzino una struttura democratica dello Sta-
to in luogo dell'esistente centralismo.

Questo bilancio dello Stato per Il'esercizio
finanziario 1974 tiene conto di tali esigen-
ze? Si muove nella giusta direzione del com~
pletamenta dell'attuazione dell'ordinamento
regionale? Ci aiuta, questo bilanctio, nella
azione, che è da compiere, di ['ottura della
struttura burocratica del veochio Stato con~
servatore? A queste domande noi rispondia~
ma senza esitazione alcuna: no!

U bHancio dello Stato per il 1974, che do-
veva e che dovrebbe ['appresentare una oc-
casione di innovazione profonda nei rap~
porti tra lo Stato e le regioni, sia con l'as-
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segnare più disponibilità finanziarie a que~
ste ultime sia, innanzitutto, conl'introdurre
meccanismi di ~iforma dell'intera struttura
statale dando così pratica attuazione all'or-
dLnamento regionale, resta invece, nella sua
sostanza, anoora profondamente antiregio-
ml!lista. Esso, infatti, oonserva nelila sua
struttura .complessiva e nei hilanci dei si:n-
goli Dioaster.i le tradizionali impostazioni
oen tralistiohe.

In particolare OCCOll:mdire che ancora una
volta è emersa la tendenza a manteneJ:1e i
vecchi criteri di distribuzione della spesa
pubblica nazionale, con una diminuzione
di fatto deUe possibiHtà operative delle re-
gioni e un acorescimento di quelle di Mini~
steri, come per esempio quello dell'agricol~
tura e quello dei lavori pubblici, le cui fun-
zioni avrebbero invece dovuto da tempo ri-
dursi.

I fondi previsti per l'esercizio finanziario
1974 in questi due settori di intervento ri-
sultano infatti, voila sapete, onorevoli col-
le:5hi, aumentati ,rispetto a quelli stanziati
nel 1973 ed è da 'ricordare, onor,evole Mini~
stro e onorevole Sottosegretado, che già in
quell'anno eranO' stati gonfiati rispetto al
1972.

Il senso di questo aumento sta nel fatto
cb e in questi due settori di cui ho detto, che
sono i più qualificanti deJla politica regio~
nale, lo Stato mostra di voler continuaJ:1e a
ma:ntenere ai suoi organi centrali ancora
una grande quantità di fondi, e di compe-
tenze.

Onorevoli coJleghi, ampio ed approfondi~
to è stato il dibattito che in queste ultime
se ttimane sul bilancio si è avuto presso le
Commissioni competenti di questo ramo del
Parlamento. La Commissione bilancio è sta-
ta seriamente impegnata in un'indagine sui
rapporti tra Stato e regioni sul piallo fi~
nanziario, al termine della quale sono state
pJ:1esentate alcune proposte per una nuova
anicolazione del bilancio stesso. L'azione
eO'ltinua ed unitaria deHeregioni, le pres-
sioni ehe queste hanno esercitato hanno
portato al confronto tra Gove:rmo e regioni,
al quale tanto spazio ha dedicato tutta la
stampa nazionale.

Tutto questo però ha dato risultati mol~
to scarsi, onovevole Ministro, e penso che
lei stesso, personalmente, non sia molto
lontano da una tale convinzione. Lei, ono-
revole La Malfa, appartiene ad un partito ~

anzi ne è il massimo dirigent.e ~ di antico
orientamento e di veochie oonvinzioni regio-
naliste e pertanto non può non essere sensi-
bile a eerte questioni. Le regioni infatti, che
si erano fatte por,tatrici di un complesso di
giuste richieste, di mutamenti qualitativ:i
del bilancio statale, alla fine si sono trovate
di f,mnte a questo documento, sul quale
stiamo ora discutendo, che nulla di mutato
ha rispetto all'impostazione da Lei datagli,
onorevole ministro La Malfa, con la nota
pmliminare pvesentata al Padamento, se
non erro, alla fine del mese di luglio.

Sì, è vero, la scorsa settimana il ministro
Giolitti ha illustrato ai rappresentanti delle
regioni, a nome del GoveI'no, nel corso del~
la ,riunioneinterregionale per ,la program~
mazione, le proposte avanzate a modifica
del bilancio; proposte che il Governo stes-
so si è impegnato a tradurre in una nota
di variazione al bilancio che stiamo ora di~
seutendo. Sostanzialmente, come è noto, si
tratterà, per la parte quantitativa, di un
aumento di 100 mi,HaJ1di di lire sul fondo
per i piani regionali di sviluppo, in aggiun-
ta ai 104 miliardi proposti precedentemente
e giudicati inaocettabili,per la loro assoJu~
ta insufficienza, da tutte le ,regioni.

È questo un fatto nuovo, positivo, del
quale prendo atto e prende atto il mio Grup-
po; ma è un fatto purtroppo insufficiente,
che lascia sostanzialmente inalterata la
struttura di questo bilancio 1974; un bilan-
cio che ancora una volta dimostra quanto
siano forti le resistenze che permangono al
completo e pieno dispiegamento del ruolo
delle regioni nel nostro paese. Tutto così vie~
ne rinviato, per quanto 'riguarda una con~
creta partecipazione delle regioni all'elabo-
razione deJ. bilancio statale, al 1975.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, il mio Gruppo considera
tutto ciò molto grave e giudica grave l'at~
teggiamento del Govetrno e della maggioran-
za. Occorreva ed occorre tener presente che
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l'ordin?mento regionale, previsto dalla no-
stra CosHtuzione, vive una fase decisiva:
passata la fase dell'avvio, del trasferimento
di competenze e di funzioni, esso è oggi
chiamato ad esprimere appieno la sua capa-
cità di effettiva direzione politica. Il paese,
la situazione nella quale si tirova Ila no--
st'ra pubblica amministrazione, come prima
ricordavo, hanno bisogno di ciò. L'alterna-
tivadi oggi è quindi tra l'affermazione pie-
na dell'ordinamento regionale ed H suo ri-
torno indktro. Impostando e mantenendo
un bilancio dello St'ato oome questo per il
1974, che nella sostanza eredita la struttu-
raantiriformatrioe dei bilanci statali pre-
cedenti, si fa ritornaJ:1e indietro l'ordinamen-
to regionale. Ma ciò che vuoI dire, onatre-
voli colleghi? VuoI dire che le grandi spe-
ranZie sollevate dalle 'J:1egioninelle popola-
zioni e nell'apinione pubblica trischiano di
trasformarsi in cocenti delusioni e la credi-
bilità politioa e la fiducia nell'istituto ve-
gionale potrebbero essere seriamente e gra-
vemente com~omesse.

Ripeto: è cosa grave, perchè ciò travalica
le regioni e investe la capacità stessa dello
Stato nel suo complesso di rispondere in
maniera adeguata ai gravi e drammatici
problemi di sviluppo e di ,rinnovamento del-
la nostra società e del paese.

Sono alla conclusione, onorevole Presi-
dente; conclusione che, dopo ciò che ho det-
to nel corso di questo mio intervento, non
richiederà molte parole. Ieri il senatore Bor-
sari e stama:ne il senatore Badochi, nel cor-
so dei loro interventi, ham10 chiesto il rin-
vio del bilancio alla sa Commissione, moti-
vando tale ,richiesta eon elementi e argomen-
ti a parer mio molto fondati e malto seri.
Ciò è quanto può e deve essere fatto; uno
sforzo cioè, un impegno della Commissione,
e pertanto del Parlamento, un ,riesame at-

'tento e un approfondimento delle proposte,
dei suggerimenti, delLe richieste e dei rilie-
v:i fatti dall'opposizione di sinistra nel cor-
so del Ilungo, interessante e serio dibattito
di queste settimane, svo1tosi sia in Commis-
sione che in Aula, alLo scopo di modificare,
seriamente, il bilancio dello Stato per il
1974.

Il bHancio statale di cui ha bisogno il no-
stro paese, onorevole Minist'ro e onorevoli
colleghi, è un bilancio all'interno del quale
passi una linea di politica economica e ge-
nerale volta a superare la ori si attuale, nel-
la direzione di uno sviluppo e di un :rinno-
vamento demooratico dell'intera società na-
zionale. Perchè questo avvenga, nulla da
parte del mio Gruppo, fino aLl'ultimo, in
questo ramo del Parlamento verrà tralascia-
to. È questo, onorevole Presidente, onore-
vole Ministro e onorevoli ooLleghi, un do-
vere che sentiamo, al quale non manchere-
mo, conv:inti come siamo che facendo ciò
conoretamente si opera per i,l rinnovamento
della società italiana. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pella. Ne ha facoltà.

P E L L A. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, un caro amico ha avuto la bon-
tà di offrirmi, negli anni scorsi, la collezio-
ne, in ristampa anastatica, del giornale « Do-
mani d'Italia », il giornale deìla Democrazia
cristiana di Davide Albertario che indimen-
ticabili battaglie condusse a cavallo del vec-

I chio e del nuovo secolo. Orbene, in uno dei
Ilumerl, mi sembra del 1901, in un articolo
posto in particolare evidenza, si versavano,
metaforicamente, calde lacrime, perchè in
vna seduta importante della Camera dei de-
putati (allora, salvo errore, di 527 membri)
erano presenti soltanto 7 deputati, nono-
stante !'importanza della seduta. Quindi è
un male antico quello della scarsa presenza
'in Aula, derivante dai molti obblighi che in-
combono sui parlamentari. Ma credo che
ciascuno di noi senta il grande onore, il gran~
de privilegio, di parlare in questo Senato,
anche se tanti nostri colleghi sono presi da
aJtri impresdndibili impegni: di parlare alla
presenza dell'imputato numero uno, di cui
vorrei essere un poco, anche se non richie-
sto, l'avvocato difensore, cioè il Ministro del
tesoro; di parla11e alla pvesenza di colleghi
che indubbiamente rappresentano ad alto
grado la qualità se non la quantità del nostro
consesso.
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Voglio cominciare, onorevoli colleghi, con
L!u'affermazione che può sembrare contro
corrente. Ho sentito ripetutamente, nel corso
della discussione, la lamentela di alcuni ora-
tori, secondo i quali questo bilancio non eor-
r.isponde alle attese di progresso, collegate
con la nuova formula di maggioranza.

Il bilancio si presenterebbe con una sua
impostazione immobilistica, laddove ben al-
tro ci si attendeva da un Governo presentato-
si con un suo programma di progresso socia-
le.. Ritengo, onorevoli colleghi, che qui si
confonda il documento solenne che ha nome
« bilancio preventivo» con altri documenti,
i quali impegnano politicamente il Governo
futuro e che in sintesi si trovam.o inseriti nel
programma di Governo ed in altri documenti
uHìciali. Quello che noi chiamiamo « preven-
tivo » è in realtà, onorevoli colleghi, un con-
suntivo, poichè l'articolo 81 della Costituzio-
ne, fra i suoi diversi commi, preC'isa che neI
preventivo possono essere incluse, per la
parte della spesa, soltanto le spese che già
siano autorizzate con leggi pmcedenti. Per-
ciÒ, oserei dire che il preventivo non è se non
un consuntivo che rispecchia le.cose egregie
o gli errori compiuti nei diversi anni prece-
denti, proiettate nelle loro conseguenze per
il futuro.

.Perciò non possiamo addebitare al Mini-
stro del tesoro, al Presidente del Consiglio

""
,

al Ministro del bilancio e via via a tutti gH
altri membri del Governo di essere venuti
meno agli impegni se hanno presentato un
bi]ancio secondo il dettato costituzionale. Ri-
tengo, infatti, onorevoli colleghi, che il pro-
blema sia diverso. Si tratta di realizzare con
successive inserzioni nel bilancio, dopo l'ap-
provazione delle singole leggi, gli impegni
contenuti negli altri documenti di cui ho
fatto cenno: il programma presentato dal
Presidente del Consiglio, le relazioni pro-
grammatiche, nonchè tutta quella serie di do-
cumenti che fanno onore alla diligenza ed
alla buona volontà governativa, a livello po-
litico ed a livello uffici, anche se non tornano
sempre ad onore della nostra negligenza nel
leggerli frettolosamente (o non leggerli) per
mancanza di tempo.

Molte cose che avevo intenzione di dire
sono state anticipate lucidamente da altri

colleghi ed in particolare nelle relazioni che
meritano, al di là dell'elogio di rito, un vero
sostanziale elogio. Non mi fa velo, credo, la
comune appartenenza allo stesso solco ideo-
Jogico, se in particolare mi rivolgo al relatore
senatore Carollo, anche se qualche sua af-
férmazione mi ha fatto restare perplesso.

È una relazione che fa onore al Senato e
~ perchè no? ~ anche al Gruppo politico

al quale appartengo.
Vi è, a mio avviso, una particolare ragio-

ne per cui dobbiamo fin da questo momen-
to assicurare il Ministro del tesoro che sare-
JYWcon lui e con il Governo anche se vi sa-
ranno indubbie difficoltà nel realizzare alcu-
ni postulati del programma politico gover-
nativo.

Nella programmazione generale economi-
ca. che non ha purtroppo potuto essere rea-

I lizzata e sulla quale ritornerò, vi sono due
punti che, essendo onorati dalla firma dei
ministri Giolitti e Pieraccini, acquistano un
particolare significato politico: due princìpi
recepiti definitivamente anche dalle parti
politiche da cui, nel passato, forse per esi-
genze polemiche od anche per convinzioni
personali, non erano aocolti pacificamente.
Essi sono:

1) gli limpieghi in consumi ed investi-
menti non possono andare 'oltre le risorse
realmente disponibili;

2) gli investimenti pubblici e privati
non possono oltrepassare il risparmio reale
formatosi nel corso della vita economica del
paese.

Orbene, i governi che hanno preceduto
l'attuale ~ non dico il Governo che ha pre-
c.eduto perchè mi sembra sia puerilmente po-
lemico voler circos~rivere meriti e responsa-
bilità d'azione governativa in brevi periodi
di tempo per quanto riguarda i riflessi sulla
politica finanziaria di un paese ~ hanno im-
postato tali e tanti impegni per cui è matura-
ta la ben nota rigidità di bilancio, che consen-
te limitatissima manovra al Governo attuale
nell'impostazione e soluzione dei problemi
che sono stati inseriti nel programma politi-
co. Subito aggiungo, però, che qualora fosse
possibile dare il via anche soltanto ad un ini-
zio (che spererei più che simbolico) è necessa-
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ria subito camminare: quanto meno comin~
ciando a coordinare ed unificare Ie diverse
iimpostazioni che non mi sembra siano sem~
pre uniformi neI pensiero dei singoli membri
del Governo e dei partiti a cui appartengono.
Perciò ritengo che rispetto alle riforme dob-
biamo avere questa visione:: prepararle, per
evitare eccessivi ritardi ed impegnarle gra-
dualmente in relazione alle disponibilità.

I governi precedenti, a cui risale l'attuale
rigidità di bilancio, hanno sbagliato? O han~
no ecceduto in buona volontà? O sono stati
travolti da pressioni egoistiche di caste e di
settori? Probabilmente sono vere, in parte,
iutte e tre le ipotesi. È chiaro, tuttavia, che
non poteva essere evitata l'impostazione di
particolari piani pluriennali. Ricordate, ono~
revoli colleghi, i discorsi che sentivamo ri-
petere in Parlamento e fuori Parlamento?
« Bisogna saper vedere a larghi cieli, bisogna
impostare pluriennalmente determinati pro-
grammi ». Abbiamo avuto i piani plurien-
naH, ma non poteva che derivarne anche la
conseguente rigidità di bilancio.

Che cosa potrà fare il Governo? Che cosa
potrà fare il Ministro del tesoro? Voi lo sa-
pete: il Ministro del tesoro è uno dei più in-
felici membri del Governo, soprattutto in mo-
menti come questo di particolare delicatezza
e di particolare difficoltà; per questo penso
che dobbiamo essergli particolarmente vici-
ni ed egli non si offenderà del sentimento di
pietà che provo, nel senso migliore della pa-
'l'ala, e che sopI1attutto vuole ,essere senti~
mento di comprensione e di collaborazione.

Può sperare il Ministro del tesoro, può spe-
rare il Governo, di smantellare leggi esisten-
ti per creare nuove disponibilità? Ho il do-
vere, piuttosto teorico, di non eseluderlo, ma,
in nome dell' esperienza, penso a quello che
succederebbe il giorno in cui venisse pre-
sentato un disegno di legge rivolto a sman-
tellare qualche piano esistente, per creare
più larghe disponibilità. La reazione in Parla-
mento e fuori Parlamento sarebbe forse inar-
restabile.

Può il Ministro del tesoro sperare in mag-
giori entrate? Può darsi, ma quell'arte po-
litica delle scelte, della quale tutti abbia-
mo sempre parlato, sperando tuttavia che la
scelta fosse fatta secondo le proprie inten-

zioni, metterà a dura prova il Governo, dato
illimitato margine che può derivare da assai
poco probabili maggiori entrate. Può spera-
re il Ministro in nuoV'i tributi (non dico
maggiore gettito di tributi, poichè esso rien-

, tra nel concetto delle maggiori entrate)? Ma
se pensiamo a nuovi tributi mandiamo a pic-
co uno dei principi fondamentali della rifor-
ma tributaria: quello di far scomparire il co-
siddetto « vestito di Arlecchino », a cui era
ridotto il nostro sistema tributario con l'in-
finita lista di tributi aggiuntivi speciali, che
cammin facendo si sono aggiunti ai tributi
di base.

Riprendendo temi abbondantemente toc-
cati da altri oratori, noi, che abbiamo votato
e confermiamo la fiducia al Governo sul pia-
no generale e sul piano economico, finanzia-

riO', sociale, dobhiamo augurarci che si possa
gradualmente giungere a presentare un bi-
lancio in cui si concHino le esigenze con le
possibilità.

Nella nota previsionale, vi è un punto, sot~
tolineato nel corso della discussione da un
nostro eminente collega, nel quale si sugge-
risce di studiare la possibilità di introdurre
nel bilancio stan:.damenti nuovi, non con-
templati da leggi autorizzative di spese già
approvate. Io ricordo che ella, signor Mini-
stro, nel quadro di discussioni svolte in ~eno
a Commissioni parlamentari per la corret-
ta applicazione deH'artkolo 81, nO'n certo per
ragioni di opportunità politica ma per una
sua persuasione di carattere dottrinale che ri-
spetto anche 'se non condivido, ha sempre ri-
tenuto che nelle more di presentaziO'ne del
nuovo prevent'ivo, sO'prattutto attraverso il
fondo globale, sia possibile inserire nuove
spese, anche in difetto di copertura. Mi con-
senta di ripetere che allo stato attuale dell'ar-
ticolo 81 non condivido quest'interpretazione.
Ma riconoscO' l'opportunità di una rimedita-
zione di tale articolo, che dovrà effettuarsi
con estrema attenzione, con estrema pruden-
za, per non travolgere un argine al dilagare
delle spese, derivanti da slanci di buona vo-
lontà, non sempre responsabile, per la dilata-
zione degli stanz'iamenti, con Ja conseguenza
ad oggi di essere passati dai disavanzi del-
l'ordine di grandezza di poche centinaia di
miliardi nel corso degli anni '50, all'attuale
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disavanzo di competenza di almeno 8.400 mi-
liardi.

Mi augurerei che, in questa rimeditazione
dell'articolo 81, che in ogni caso non deve
essere smantellamento, si toccasse anche un
altro punto. Abbiamo accettato come giu~
risprudenza consolidata, nei due rami del
Parlamento, che la copertura voluta dall'arti-
colo 81 costituisce un fatto giuridico: tale
interpretazione mi sembra molto pericolosa.
Il fatto giuridico indubbiamente appartiene
alla categoria dei concetti estremamente im-
portanti: ma l'articolo 81, nello spirito dei
costituenti, voleva garantive un equilibrio di
bilancio, un equilibrio sul piano finanziario
e monetario. Spero, pertanto, se il riesame
avrà luogo, che si possa concludere che 1a
copertura deve essere considerata anche co~
me fatto finanziario e monetario.

Procedendo oltre e chiedendo scusa del
tempo di cui mi sto appropriando, ricordo
che abbiamo sentito, assieme all'esposizione
del Ministro del tesoro, l'esposizione del Mi~
Distro del bilancio. Egli è sempre più Mini-
stro del bilancio economico nazionale, men-
tre nella primavera del 1947 il Dicastero nac~
que come semplice Ministero del bilancio
dello Stato: la spontanea graduale dilatazio~
ne delle competenze maturò cammin facen-
òo. Ed è bene che il bilancio economico na~
zionale costituisca oggi uno dei documenti
base per l'orientamento della politica eco-
nomica futura e per l'esame dei risultati del
passato. Chiedo alla vostra pazienza, onore~
yoii colleghi, di constatare che oggi come og~
gi il nostro bilancio economico nazionale è
un bilancio a due dimensioni, meglio a due
ottiche: da una parte la formazione del red-
dito e delle risorse, dall'altra gli impieghi
111consumi ed investimenti, a parte il saldo
dei conti con l'estero. Penso che sia neces-
sario affrontare un terza ottica, una terza di-
mensione: quella della distribuzione del red-
dito tra i diversi aggregati del corpo sociale
per poter misurare il grado di socialità, di
giustizia distributiva del sistema in atto nel
quale viviamo. I nostri documenti ufficiali
si limitano a presentare le tabelle del red~
dito destinato ai lavoratori dipendenti, co~
slcchè si ha l'impressione che soltanto dal
57 al 59 per cento il reddito sia corrisposto

al lavoro. Dobbiamo riprendere indagini che
già avevo disposto al Ministero del bilancio
nel 1961, recentemente aggiornate e comple-
tate dall'Istituto centrale di statistica. Oc-
corre calcolare anche la retribuzione di la-
voro che va al personale indipendente: col~
tivatori diretti, artigiani, professionisti, pic-
coli commercianti. Se si applicasse a cia-
scuno di loro una retribuzione media pari
a quella dei dipendenti del settore, proba-
bilmente potremmo concludere che, in Ita-
ha, al lavoro dipendente e indipendente, è
vssegnato dal 78 all'80 per cento del reddito
nazionale. Ne prendo atto e certamente ne
prenderete atto con soddisfazione. Non esclu~
do la possibilità e l'opportunità di ridurre
ancora il margine del 20-22 per cento asse-
gnato al profitto, all'interesse ed alle rendite,
espressione, in termini contabili, del plusva-
lore. Essere giunti, sia pure in larga appros-
simaziane, a quantificarIo mi sembra sia un
fatto di grande portata. Ma la sintesi 78-80
per cento propone anche e soprattutto pro~
blemi di perequazione interna nell'area del
lavoro: è la politica dei redditi che le sta
particolarmente a cuore, onorevole Ministra.
Non ho tempo nè oserei spingere più oltre,
oggi, il ragionamento: ma il ragionamento si
<impone. Ella, signal' Ministro, da tempa è
apostolo missionario della politica dei reddi-
ti. Mi consenta tuttavia di dire che, a mio av~
viso, i sindacflti ~ e sono d'accorda con un
oratore di estrema sinistra che ha espressa
pavere anaLogo ~ non potranno mai accetta-
re esplicitamente tale politica poichè essi ver-
rebbero considerati come legati al carro di
chi comanda. Meglio, ritengo, adottare sHen~
ziosamente, nell'interesse della giustizia e del~
la latta contvo gli egoismi, tale palitica. Al ri-
guardo desidero qui ricordare con sentimen~
ti di cordialità ed anche di riconoscenza la
figura di Giuseppe Di Vittorio, al quale, quan-
do avevo responsabilità di Governo, non
chiedevo mai di accettare la politica dei red-
diti: .ma egli, che possedeva tonnellate di
buon senso, finiva per accettarla, concluden~
do discussioni, controversie e rivendicazioni
ad un certo punto, quando gli sembrava di
comprometteve un giusto equilibrio insisten~
do in rivendicazioni non accettabili. Forse
perchè ~ e penso di non offenderne la me-
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moria, anzi di onorarla ~ c'era nel suo ani~

ma una componente di sentimento nazionale
di cui penso dover dare atto.

Qualche considerazione sulla programma-
zione, questa specie di araba fenice di cui
molto si parla senza saper bene dove in real-
tà si trovi. Essa, che dovrebbe costituire la
perla piÙ preziosa nella collana del pro-
gramma governativo, è nata con lo schema
Vanoni; è stata approvata dal Senato, come
impegno del Governo di cui facevo parte, in
una seduta del 4 ottobre 1960; è stata molto
effìicacemente rinvigorita dalla nota aggiun-
ti va del 1962. Il piano quinquennale, irncui si
trova il merito dell'accettazione dei due prin-
cìpi a cui prima ho accennato, venne appro-
vato per legge. Ma il problema, onorevoli col-
leghi, non risiede nella formalità maestosa
della lé:gge: è un problema di volontà, di
forza politica nell'applicare il piano. La leg-
ge ci fu, ma venne abbondantemente violata
anche e soprattutto da parte dello Stato,
particolarmente sul piano della spesa pub-
blica. D'altra parte la legge non prevedeva
e non poteva prevedere sanzioni di impos-
sibile pratica applicazione. Mi auguro di po-
ter, nei prossimi mesi, constatare !'inizio di
una concreta programmazione.

Anche se il piano venne disatteso, alcuni
vantaggi vennero acquisiti: oltre all'accet-
tazione dei due princìpi prima rioordat1i, vi
è stato un positivo risultato che direi dida-
scalico: ormai la classe politica e gran parte
dell'opinione pubblica hanno acquisito l'abi-
tudine di ragionare delle cose economiche
finanziarie e sociali in termini organici, l'abi~
tudine di inserire l'esame di qualsiasi pro-
blema economico nel quadro piÙ vasto di
tutta l'economia del paese.

Ma vi è, onorevoli colleghi, qualcosa che
cammina e di cui dobbiamo tener conto. Mi
riferisco ad un recente articolo di Francesco
Forte, testimone ed esperto non sospetto,
che comincia a chiedersi se sono davvero
valide tutte le impostazioni macroeconomi-
che generali adottate nel passato.

Egli sorive testualmente: «Gli aderenti
alla filosofia della programmazione, sia nelle
sfere amministrative, nelle sfere scientifiche
che nelle forze politiche, non sono troppo di-
spiaciuti del fatto che il piano quinquenna>le
1971-75 non sia stato realizzato. Le esigenze

della politica di piano oggi sono molto diver-
se da come si presentavano vari anni fa e, se
la programmazione ha un futuro, non pare
che possa piÙ averI o nei termini tradizionali.
Oggi, invece che sulla oostruzione elegante ed
illumirristica del piano globale a medio termi-
ne che rappresenta contabilmente l'intero
processo economico per cinque anni nei suoi
vari aggregati, si punta sul piano annuale in-
teso in modo più pragmatico e insieme più
operativo ».

Sono completamente d'accordo. La visio-
ne globale pluriennale è ancora e sarà sem-
pre necessaria. Ma ritengo che la cosidetta
filosofia del «Progetto 80» abbia centrato
Eiustamente nel problema. È necessario in-
dividuare alcune cose essenziali e impegnar-
si a real1zzarle: dopo questo, potremo rica-
vare elementi per constatare la concordanza
o meno fra previsioni generali o particolari
e risultati.

A questo punto ~ e non vorrei offendere i
ministri del bilancio attuale, passati e futu-
ri ~ mi chiedo se sia stata felice soluzione
legare la programmazione al Ministero del
hilancio. Se per realizzare il programma e
per il piano è necessaria una forza politica
essa, sia pur limitata nella cornice costitu-
zionale, non può risiedere che nella Presi-
denza del Consiglio. La riflessione potrà es-
sere ripresa quando discuteremo il progetto
di legge per il ministero della Presidenza del
Consiglio, giacente da anni. È probabile che
tale discussione comporterà anche un'ampia
revisione di tutta la struttura governativa.

Per quanto riguarda la politica di piano,
penso che soltanto il Presidente del Consi-
gJio od un suo Sottosegretario ad hoc o un
commissario ad hoc, parlamentalle o non
parlamentare, potrebbe sul serio far cammi-
nare l'impostazione programmatica.

È ora, onorevoli colleghj" di esaminare
più da vicino il bilancio che ci è sottoposto.
Le spese rprev,iste per :il 1974 sono quelle
che sappiamo. Ma skcome si parla molto
di spese correnti, debbo qui ricordare che,
tenuto conto dei disavanzi (il disavanzo del~
le ferrovie di 800 mj,1ialldi, destinato ad au-
mentare; il disavanzo delle poste di 330 mi~
Hardi, per avere un servizio di cui certamen-
te non siamo entus1asti) vi è una ecceden-
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za di spese correnti sul risparmio pubblico
negativo di circa 4 mila miliardi. Orbene,
possiamo far accetta~e da figli e nipoti il

.peso di debiti contratti per opere pubbliche
di cui anche loro fruiranno e farli concorre-
re all'ammortamento dei debiti: è g.iusto,
entro certi limiti, copril'e conindebitamen-
ti determinate esigenze per opere pubbliche.
Ma nel preventivo 1974 abbiamo circa me-
tà del disavanzo derivante da eccesso di spe-
se correnti che verrà coperto con ricorso ai
debiti i quali naturalmente saranno pagati
dalle generazioni future, salvo che si verifi-
chi l',inammissibi:le immoralità di una pol-
verizzazione monetaria per cui tutto spari-
sca: pos.izione debitoria e posizione credi-
toria. Quindi chiediamo ai nostri fig.li e
nipoti di pagal'e i debiti per una eocedenza
dei nostri consumi; non so quale giudizio
essi daranno sulla nostra generazione. È
un problema non facile da risolvere poichè...

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
Senatore Pella, il nostro è ,il solo Paese del-
l'Occidente che ha questa situazione ana--
mala.

P E L L A . Ricordo che il progetto Gio-
litti-Pieraccini, nel quadro deUa richiamata
impostazione secondo cui l'ammontare degli
investimenti non deve essere superiore al-
l'ammontare del risparmio reale, nella vi-
sione di 43.000 miliardi di investimenti e di
risparmio nel quinquennio, considerava
5.000 miliardi di risparmio pLivato, 33.000
miliardi di risparmio di impresa: rispar-
mio lordo di cui 16.500per ammortamenti e
16.500 per prof.itti. Il irisparmiopubblioo è
diventato negativo ed il risparmio privato
~- sia lode al risparmiatore ~ continua an-

cora, ma un giorno potremo avere la male-
dizione dei piccoli e medi risparmiatori che
hanno creduto in noi e che non avranno la
possibilità di inflig.gerci una severa sanzio-
ne per avedi lasciati derubaJ:1e da un pro-
cesso inflazionistico, a favore di qualcuno.

Il progetto contemplava 33.000 miliardi di
risparmio di impresa: ma s.iamo proprio
persuasi, tenuto conto dell'attuale squilihLio
fra costi e ricavi, che tutta questa imposta-

zione ,~esista ancora? È un inter,rogativo a
cui non do risposta: d'altro lato essa è tri-
stemente evidente.

Ma, ritornando alle spese correnti, occor-
re anche combatte~e un altro ,luogo comune:
non è vero che esse siano prevalentemente
assorbite dai dipendenti dello Stato. Una
analisi compiuta con riferimento al 1972
compoDta che delle spese correnti il 30 per
cento è costituito da spese di personale;
il 5 per lOento da :spese vari,e; il 6 per cento
da interessi sul debito pubblico; 1'11 per
cento da acquisti di materiali diversi per i
servizi dell'amministrazione. Il restante 48
per cento è rappresentato da trasferimenti
di carattere economico e sociale: il 10 per
cento va alle famiglie per pensioni ed assi-
stenza, 1'8-9 per oento ad imprese per con-
tributi, fiscalizzazioni, oneri sociali e via di-
cendo, il 38 per oento alle aziende autonome,
ad enti pubblici, ad enti locali, ad enti pre-
videnziali. Ecco la radiografia qualitativa del
fenomeno, eoco le sue dimensioni.

AViremo la forza politica di essere, come
nostro dov,ere, così socialmente concJ:1eti,
ma così politicamente impopolari per un
oerto periodo di tempo, in modo da affron-
taJ:1e 'i problemi che discendono dalla situa-
zione attuale? Vorrei pJ:1esentaJ:1e una pro-
posta per quanto riguarda il freno delle spe-
se correnti. Per la Costituzione, ogni par-
lamentare ha il diritto di iniziativa, cioè può
presentare disegni di legge, proposte di leg-
ge, emendamenti su disegni di legge gover-

nativi. Questo è un diritto sancito dalla Co-
stituzione che non dovrebbe essere in al-
cun modo coattivamente ferito.

Ma fermo restando che tale diritto [lon
può e non deve essere 'leso neanche in mini-
ma parte per quanto r,iguarda le opposizio-
ni di diverso tipo, le quali devono poter eser-
citare liberamente il ,loro dir:itto di iniziativa
parlamentare, vogliamo tentare di imporci,
come parlamentari dei partiti di maggioran-
za, una auto disciplina impegnandoci anche
soltanto per un certo periodo di tempo a
non presentare leggi od emendamenti che
comportino nuove spese? Dovrei sottolinea-
re in modo particolare il fatto degli emen-
damenti:. Invero è uno spettacolo piuttosto



Senato della Repubblica ~ 10691 ~ VI Legislatura

14 NOVEMBRE 1973216a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

lacrimevole constatare che certe tesi dei Mi~
nistri della spesa i quali, in sede di Consi-
glio dei Ministri hanno dovuto arrendersi
alle giuste considerazioni dei Ministri finan~
ziari ed ai suggerimenti del Presidente del
Consiglio, risrpuntano (tali tesi) in Parlamen-
to sotto forma di emendamenti presentati
da senatori e deputati che evidentemente,
nella maggior parte dei casi, sono stati sol-
lecitati a farlo, pmbabilmente a livello fun-
zionari (non oso dire a lIvello ministri) per
travolgere in Parlamento <le tesi dei Mini-

stri finanziari accolte dal Consiglio dei mi-
~

nistri. Mi sembra che episodi reoenti siano
piuttosto eloquenti.

Si è discusso parecchio in questa Aula sul-
la preferenza del bilancio di competenza
o del bilancio di cassa. Come biellese, do-
vrei ricordarmi che il bilancio di cassa era
paI1ticolarmente caro a Quintina Sella, il
quale aveva l'abitudine di fare i conti nel
modo più semp1ioe, soprattutto tenendo con~
to del denaFo che c'è o non c'è in tasca.
Ma la situazione è da gran tempo cambiata:
sarebbe un ero l're madornale abbandonare
il bilancio di competenza con la preocoUipa-
zione che, con tale metodo, si creano le moli
imponenti dei 'residui passivi,. Si tratta di
idee veramente distorte, poiohè i l1esidui
passivi si creano non già per il fatto di adot-
tare un tipo di bilancio piuttosto che un al-
ira, ma per le lentezze dell'amministrazione
ad utiHzzare gli stanziamenti. Il senatore
Bonazzi ne ha parlato molto bene poco fa,
nè io riprenderò a lungo il tema. Osservo
che se si abolisse il bilancio di competenza,
credendo di abolire i residui, gli impegni re-
sterebbero, non visibili, ma ocoulti: si but-
ter,ebbe 11 termometro dalla finestra, cre~
dendo con ciò di aver scO/nfitto la febbre,
la quale rimane. Penso che la st:t~adada bat-
tere sia un'altra. Dobbiamo fare in modo,
con norme regolamentari del Parlamento,
con norme amministrative di Governo, con
norme legislative se necessado, di ,far as-
surgere il conto di tesoreria, che esiste, al-
b stessa dignità politica del bilancio pre~
ventivo, abituandoci a ragionar,e su entram~
bi i documenti.

Studiando ed emanando tali norme si
potrebbe anche rivedere alcuni aspetti della

legge del 1964 sul bi,l,ancio dello Stato, la
quale, su alcuni punti, non ha dato risultati
positivi.

Nel quadro dell'accumularsi dei :residui
passivi, che manifestano una situazione di
intenzioni a lentissima realizzazione, se il
Governo mi chiedesse di suggerire uno slo-
gan, dir,ei: serietà nel promettere, concre~
tezza nel realizzare.

La massa di resrdui in gran parte dipen~
de daHa lentezza della pubbHca amrninis.tra~
zione. Ho sempre fatto l'elogio deidipenden-
ti dello Stato ed il mio penS'iem, globalmen-
te, non è cambiato. Ma dobbiamo avere il
coraggio di affermare che nel pubblico irn~
piego vi è una parte che lavora molto, altra
parte che lavora meno, altra ancora con ren~
dimento talvolta negativo. La nostra grati-
tudine ,ed ammirazione per coloro che lavo-
rano resta immutata: abbandoniamo gli al~
tri alle meditazioni del Governo.

In merito alla più effidente e corretta ge-
stione del hilancio, vorrei rkhiamare rat~
tenzione del Tesoro sul fatto che, ol'esperien-

za lo dimostra, nei diversi Ministeri i vari
direttori di ragioneria, persone degnissime,
per un umano fenomeno di mimetizzazione,

gradualmente diventano i consiglieri dei Mi~

nistri deUa spesa nel suggerire, ad esempio,
i :rimedi per non far cadere in perenzio:ne

certi stanziamenti, che poi abilmente con-
fluiscono nei residui passivi, anzichè anda-

re ad economia. Senza offendere nessuno,
penso sarebbe bene cambiare i direttori ogni

due o tr,eanni, farli motare nei diversi Di-

casteri. Non mi nascondo che non si tratta
di un provvedimento di fadle attuazione.

Sempre nelLa materia dei 'residui, abbia
la bontà, onorevole Ministro, di rivedere al~
meno quelle disposiz'ioni che oConsentono di
riprendere stanziamenti i quali dovr:ebbero
cadere, anzi già caduti in pemnzione, senza
neppure diventare ,residui veri e propri, ma
utilizzandoli poi come mezzi idonei di co-
pertura per altre spese: ecco il fenomeno
deI.la copertura giuridka che Tispunta. Una

.

visione di copertura finanziaria concreta non
consentirebbe questa stortura. lnohre, se si
abbreviassero i termini di utiHzzo la mi~
naccia di vedere cadere gli stanziamenti po~
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trebbe aocelerarne !'impiego: penso possa ad esempio, che riguardano le retribuzioni al
essere un utile rimedio. personale, per promozioni, per scatti; le spe~

Se ci scandalizziamo per il tenomeno dei se per la sanità, per le pensioni, per gli in~
residui passivi veri e propri, cosa dire poi teressi sul debito pubblico. A proposho del

dei cosidetti « residui fruttiferi » per adotta~ qmde ricordo che era buona norma, nei

re l'espress:ione ooniata da un indimentica~ tempi andati, quando si emetteva un presti-

bile Ragioniere generale dello Stato? Vi so~ to, di provvedel'e a copril'e con entrate effet-

no enti che, per diffidenza verso il Tesoro, ti ve quanto meno gli intel'essi sopra il nuo-

pretendono alle scadenze delle bimestraJità va debito contratto. Ora (è toccato anche a

o trimest,ralità i,l versamento immediato dei me e pelìciò mi prendo la mila parte di mor-
tifi.cazione) si è adottata l'abitudine di pre-fondi, che poi non vengono utnizzati. In
levare dal gettito del prestito quanto neces-parte veng0'no riversati alla Tesoreria, fa~
sario per pagare le sue spese di emissione e

cendosi acoreditare un interesse, mentre la
le prime cedole degli interessi. Altra causa

legge istitutiva di determinati enti prevede
di dilatazione del disavanzo è o0'stituita dal-

il versamento :in conti ,infruttiferi. Cosicchè le insufficienti coperture di nuove spese.
ella, signor Ministro del tes0'ro, dopo aver

Con0'sciamo gli interminabili litigi tra il
pagato gli intevessi su titoli che probabH~ Ministro della spesa, Ministro del teso~
mente ha dovuto emettere per far fronte a

l'O e Ragioner,ia: il Ministl'O della spe~
questi pagamenti, paga una sec0'nda volta sa che tende a sottovalutare i nuovi 0-
gliilnteressi sui medesimi fondi che vengo- neri ed a contestare la prudenziale va~
no riversati aHa Tesoreria. Vi è poi una mas~ lutazione della copertura, mentre la Ra~
sa ingentissima di fondi di enti e di regioni gioneria, che regolarmente viene sconfit-

che sono versati presso Isti,tuti di credito. ta, tenta invano di ristabilire la verità sia
Non mi permett0' enunciare una cifra globa- per quantorigual'd~ la validità effettiva del~
le non essendo fornito di elementi suffi- ,la spesa, sia per quanto riguarda la consi~
cientemente pl1edsi. Ma una cosa è certa: la stenza delle nuove e delle maggiori fonti di
somma totale è superiove aU/ammontare I entrata. Inoltre, in ordine alle leggi polien~
deUe anticipazioni e dei ,risconti che la Ban~ nali di spesa, si è accettata la prassi secon~
ca d'Italia aocorda al sistema bancaJ1Ìo: con do cui sia suffi,ciente ooprire la prima an-
la sconoertant,e conclusione che può esistere nualità: abbiamo purtroppo leggi in cui la
una p0'litica creditizia nel m0'ndo deUe ban~ prima annualiltà è minima, mentre cresco-
che globalmente più importante di quella at~~ no gmdualmente le annualità successive, no-
tlLata dalla stessa Banca d'Italia. Vogliamo nostante la sentenza della Corte costituzio~
ripensarci con calma, ma iCon fermezza? iloJe che ha stabilito doversi pI10vvedere al-

Ella, onorevole Ministro, giustamente è la copertura per tutta l'annualità, quanto
pre0'ocupato dal dilatarsi del disavanw e meno indicandone la f0'nte. PurtI1Oppo ei si
dobbiamo giustamente chiederei quali sono accontenta di rinviare alle «oertissime nuo-
le ragioni per cui esso è continuamente au~ ve entrate che deriverann0' dalla dHatazione
mentato sino a ,raggiungere i vertici astl'ono- del reddito nazionale »! Non dobbiamo

miei attuah. Le cause sono molte e bis0'gne- quindi stupilìci se ci troviamo oggi a livel-

rà accennarne almeno qua1cuna fra di esse. lo 8.400 miliardi quale disavanzo di compe~
In pl'imo luogo l'utilizzo integrale delle mag~ , tenza, senza c0'ntare un disavanzo occulto

giori entrate rispetto alle previsioni. Invano
:

che è ancora nascosto nelle coulisses delle
abbiamo tentato, dal tempo dei tempi, di ot~ vecchie contabilità.
tenere che almeno parte di queste maggiori Per quanto riguarda la valutazione previ~
entrate andasse in riduzione del disavanzo. sionale delle entrate, sino al varo della !rÌ~
In tal modo l'articolo 81 avrebbe quamto me~ forma tributaria sempre ho suggeri,to di
no difeso l'intangihilità del disavanzo che pu~ portare le previsioni al liveUo più alto pos-
re n0'n sarebbe diminuilto per la spinta di sibile, compatibile con i limiti di serietà e
spese ,che cresc0'no ope legis: tutte le norme, di credibilità, poichè ciò costituiva il s0'lo
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modo, per quanto indiretto, per mandare,
in partenza, a riduzione del disavanw quel-
le maggiori entrate che, altrimenti, nel corso
dell'eserciziO', sarebberO' S'tate destinate a
nuove spese. Oggi mi sembra dover andare

. in direzione inversa. DO'pa la riforma tribu-

taria, il Tesoro dovrà pur sempre coprire spe-
se nel carsa dell'eserdzio: come provvederà?
Vorrà esso, rinnegando i princìpi di semplifi-
cazione e di unificaziane del sistema, pasti a
base della riforma, ricorrere a nuovi picooli
balzelli, addizianali, eocetera e ripresentare
quello che mi sano permesso chia:illa~e i,l ve-
stito di Arlecchino? Evidentemente no. E al-
lara? Forse oanviene adottare una più pru-
dent,e valutazione delle en1J:mte, per avere a
disposizione nel corso dell'esercizio alcune
centinaia di miliardi di maggiore gettito.

. Credo sia ,mio dovere verso la 10'1'0' cO'r-
tesia, onmevoli calleghi, avviarmi rapida-

mente aMa fine. Debbo, tuttavia, aggiunge:re
qualche parola sul problema dell'in£lazione

e dei prezzi. Quante valte mi sano permesso
di 'rivolgere l'aocusa di « pigrizia)} anche nei
confronti della dottrina e delle cattedre, che
gradualmente avevano finito per legittima-
re e quasi onO'rare di dignità scientiHca
quella piccola in£laziane del 2-3 per cento
annuo, molto camO'da a nO'i politici, che ve-
niva cansiderata quasi il p:rezzo neoessario
per accompagnare 10 sviluppo di una eoo-
nomia! Ma gradualmente, dalla piccola, la-
tente inflazione, si è passati ad una infla-
ziane evidente. Non soltanto si è raggiunto
da tempo quel tasso del 6 per cento é\Jnnuo,
che ,era considerato i,l hmite di guardia:
adesso siamo pareochiaal di là. NO'n credo
che già siamo nell'inflazione « galoppante »:
riprendendo una espressione da me adottata
in altra sede, credo che siamo quanto meno
entro una inflaziO'ne « trotterellante »: non si
corre ancora al galoppo, ma dobbiamo esse-
re malto attenti. Naturalmente parlaTe di in-
flazione significa, oggi, parlare di politica
dei prezzi. Bene ha fatto il Govern.o nel-
l'adott3Jre, per ragioni palitiche, psicologi-
che, ancor più che per ragiani tecniche, il
hlocco dei prezzi nel corso della cosidetta
fase inumero uno: cosiddetta, perchè, al di
là delle comodità di ragionamento, non cre~

do molt.o alla divisione dei tempi di poHtica
economia ,in fasi sucoedentisi con nette
separazioni l'una dall'altra.

Può durare l'attuale palitica di blooeo?
In questa Aula non siamo in molti, quindi
possiamo parIare quasi in confidenza. Amzi,
un nostro amico paradossalmente ma acu-
tamente asservava, un giornO', che il migliar
modo per conservare il riserbo su notizi,e ed
orientamenti è di organizzare una conferen-
za stampa: poichè aHara almeno si chiari-
sce bene il pensierO' e non possanO' nascere
equivoci. (Ilarità). Sempre in confidenza, evi~
dentemente paruo scherzandO', mi sembra,
anzi,rioordo, che in documenti uffidali, per
il 1974 si p.revede una dilatazione del reddito
nazionale del 14 per cento in termini ma-

I

netari e del 6 per cento .]n termini reali:
cosicchè lealmente in sede governativa, pur
sottolineando una decelerazione nel tasso di
incremento, si prevede, per il 1974, una He-
vitazione media 8 per cento. A questo pun-
to mi sembra che il senso di responsabilità
mi impanga di non spingere oltre il ragio-
namento, per quanto, penso, tutti siamo tur-
bati guardandO' aHa curva dei prezzi.

L A M A L FA, Ministro del tesorO'.
Questo è il problema più grave.

P E L L A . Esatto. Questo è il proble-
ma per cui ella ha il diritto di coraggiosa-
mente impostare una visione strategica per
i prossimi 2-3 anni. A quale livello pensia-
mo di poter stabilizzare la capacità di acqui-
~to della nostra moneta all'interno? Oggi ab-
biamO' un costo vita aLl'incirca uguale a 120
volte il Hve110 del 1938: a che livello pen-
siamo di giungere, perstabilizzé\lre, nel 1975-
1976? Quale garanzia passiamo dare di mi-
glioramento del nuovo livello di stabilizza-
ziane? Che cosa penseremO' di fare per :dem-
pire gJi «avvallamenti}} di disponibilità di
entrate nelle diverse componenti il carpo s.o-
ciale? Paichè certamente vi saranno ceti che
saranno riusciti a pO'rtarsi al nuovo livella:
altri invece si troveranno più in basso. Pra-
blema enarme! Io mi auguro, O'norevole
Ministro, che ella, per quella data, sia an-
cora al posto di responsabilità e di spine che
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oggi ella occupa, poichè occorrerà un gros~
hO coraggio politico, e il coraggio politico,
oso dire, è una specificazione del coraggio
ill orale. Se questo coraggio vi<eJ?e a manca~
re ~ ed in lei n0'n mancherebbe ~ in con~

creta si accettano. dei compromessi con la
nostra coscienza.

Questo. non è il ragionamento di chi vor~
l'ebbe ferma~e il nostro progI1esso: è il di- I

SC0'rso di chi vuole che esso non si realizzi
a scapi,to delle categorie più deboli, più si-
lenziose.

Si parla, da qualche tempo, di nuove dot-
trine, di nuovi orientamenti di sviluppo
« ()on çresdta Z!ero»; siamo ben ,lontani dal
poteI1ci consentke impostazioni di tal ge-
nere.

Ma tornando a cose più vicine a noi, r:i-
cordiamoci che se non riuscissimo a stabiJiz~
za,re H potere di acquisto deLla n0'stra mone-
ta, un gi<orno (non sono mete possibili im~
mediatamente) awemo quella tale maledi~
zione dei ri,sparmiatori, cui ho fatto riferi~
mento in partenza. VorI1ei 'rammentare che
un pesante prob},ema è dato dall'esistenza
sul mercato, cioè pI1esso ,le banche, nelle cas~
sette di sicurezza, in geneI1e sUiImelI1cato fi-
nanziario e monetario, di un complesso di
circa 46.000 miliardi di obbligazioni, di titoli
a reddito fisso. Potrebbe essere forte non
dico ,la tentazione ma la speranza di col D'l'O
cbe emettono obbligazioni di pagarle alle
scadenze con Hre che « pesano meno». Cre~
do che sia necessario, anche su questo pun~
to, un consapevole coraggio politico: quel
coraggio politko che è più difficile del co~
raggio fisico. Vi pI'ego di leggere h prefa-
zione di Luigi Einaudi a un libro, edizione
italiana, di Kennedy, «Ritratti del corag~
gio ». Egli dice: «In vita mia ho conosciuto
uomini politici i quali erano stati degli erO'i
fisicamente; quando hanno dovuto affI'onta~
re certi problemi sul piano politico li ho
visti meno eroici ». Allora, perchè non comin~
ciare a riprendere il discorso di un tempo,
quando si chiede l'autorizzazione alla emis-
sione di qualche grosso prestito obbligazio.
nario, e dil'e: metà obbligazioni, ma metà
aumento del capitale di rischio! Forse gli
in1eressati risponderanno: non ne abbiamo

la possibilità. In molti caSI lllv,ece questa
possibUità esist,e, spesso facendo dentrare
capitali emigrati oltralpe. Non importa se
rientl1eranno magari con la barba finta, di
capitali stranieri: l'importante è che trielIl;tri~
no e restino vincolati alle nostl1e imprese.
Certamente se ella, signor Ministro, riusci-
rà con un buon rasoio a l,evare anche la
barba finta, sarà naturalmente per lei un
ulteriore titolo di merito.

Signori, impongo a me stesso di aver fini-
to; non cl1ediate che con ciò io abbia ,ritenu-
to di dire oose peregdne. In definitiva ho
oercato di meUere in lista le tante cose
che so essere di<pensiero comune e che mi
sembra abbiano un filo conduttol1e: quello
del buon senso, del desiderio di servi'l1e il
popolo italiano. Ho avuto spesso occasione

. di 'esprimermi da incarreggibile ottimista e
di ciò sono stato molto 'rimproverato quan-
do avevo responsabilità di Governo; ora non
vorrei essel1e rimproverato del contrario.
Non sono ottimista a hreve scadenza perchè
v:i saranno momenti particolarmente duri
che dobbiamo ceI1c.are di superare tutti in-
sieme. Che cosa C0'ntano le nostre vittorie
di partito o, peggio ancora, le nostre vitto~
rie di personate orientamento o di COll'l'ente
all'interno di paritito? Tutto ciò è oosa dete-
riOlre. Quello che conta è servire il paese
e questo dobbiamo fare cel1cando di mette-
re assi,eme quanto ci può unire, senza sacri-
ficare le nostre posizioni ideolagiche. Cer-
chiamo di mettere 'insieme quello che può
unirci e di accantonare per 'il momento quel~
lo che ci può dividere. Il paese ci giudka
e non sempI'e riesce ad esprimere il suo
vel'detto perchè i meocam:ismi elettO'rali so-
no quelli che sono. Ma nella coscienza degH
itaJiani un giudizio c'è. Abbiamo fatto delle
cose grandi in passato, abbiamo segnato il
passo negli anni più reoenti. Abbiamo una
immensità di problemi da risolvere: ma sia
chiaro che proprio gli uomini di responsa-
bilità o chel1esponsabillità haIlno avuto, se
dovessero redigere la lista dei problemi da
risolvere, saprebbero redigerla molto più
lunga, superando caloro che si trovano alle
opposizioni, anche più violente: perchè
quella è la lista dettata dalla nostra cosden-
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za. Aocanto, però, non dimentichiamo la li~
sta delle molte cose che sono state fatte.
Grazie .(Vivi applausi dal centro, dal cen~
tro~sinistra e dalla sinistra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovli
ahri iscritti a paI'lare, dichiaro chiusa la
di,scussione generale.

Devono esseI1e ancora svol t,i akuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ondine dell giorno rpre~
sentato dal senatore Fusi e da altri se!natoru.

T O R E L L I, Segretario:

Il Senato,

valutati i risultati conseguiti con le mi-
sure tese a combattere l'inflazione conte~
nendo i prezzi, preoccupato delle conseguen~
ze che l'aumento del prezzo della benzina e
del gasolio potrà avere non solo sui red~
diti delle grandi masse lavoratrici già dura~
mente colpite dall'inflazione, ma anche sul-
l'andamento dei prezzi in generale in una
fase delicata di passaggio da un regime di
blocco ad un regime controllato dei prezzi,

impegna il Governo

ad individuare alcuni prodotti di largo
consumo quali il grano, la carne, il gas, la
energia elettrica per le piccole utenze e il
gasolio, per i quali fare scelta del prezzo
politico;

a mantenere il blocco sui prodotti sog-
getti a prezzi amministrati;

a controllare le variazioni dei prezzi de~
gli altri generi nelle fasi della loro forma-
zione concedendo autorizzazioni di aumenti
solo sulla base di dimostrati e motivati au~
menti dei costi;

a realizzare la ripetutamente auspicata
riforma del CIP e dei comitati provinciali
dei prezzi, in modo da consentire la più am-
pia partecipazione delle rappresentanze del-
la società civile;

a favorire una riforma della distribu-
zione incentivando le forme associative dei
commercianti e della cooperazione;

a prorogare il blocco dei fitti fino a
quando non si provvederà ad una organica
definizione della materia basata sul princi~
pio dell'equo canone.

7. FUSI, PIVA, BERTONE CHINELLO,

FERRUCCI, FILIPPA, MANCINI, Co~

LAJANNI, BACICCHI, BOLLINI, LI

VIGNI

F USI. Domando di paI1laI'e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F USI. Onorevole President,e, onore-
revole Minis'13ro, onarevoÙi colleghi, 'l'ordine
del gioI1no n. 7 non avrebbe hisogno dies~
sere ilIlustmt'O stante la chia'rezza dei suoi
contenuti e se lo facciamo è per 's'Ottolinear-
ne la validità e 'per richiamare il Governo e
la maggioranza alle loro responsabirlità 'e
ad un Iripcnsamento (per lil suo integrale ac-
coglimento.

Nell 100rs'O della di'scussione geneI'ale, pur
ribadendo le nostre critiche ai provvedimeiJ1~
ti del blooco dei prezzi, abbiamo sottoli-
nato che ackuni l1isultati positivi sono stati
conseguiti, prima di tutto grazi,e al sostegno
delle grandi organizzazioni sindacaH e del~
le forze politkhe mppresentative degli in~
teressi ddle grandi masse popolari. Abbiamo
affeI'mato però che 'tali risultati saranno
vanificati se dopo 10 sb'loooo avvenuto il
31 ottobre non sarannoaocompagnati da
provvedimenti rapidi',e decisivi tendenti ad
affrontare le cause di f'Ondo che S0110 di na-
tura strutturale e che iI1J¥estono J'intero 'si-
stema 'eoonomioo e sociale del paese.

In questa visione riteniamo che un primo
provv,edimento, sia pur parziale, da adot~
tare nella oosiddetta seconda fas.e sia qUJel~
lo deIradoZJione delle misUJI1e ,rivendicate ,e

I attualmente aH'oI1dine del giorno del:1e forze
pOllitichee sindacali, sia queHo di afFmn~
tare problemi che possono impedir:e la ri~
presa indiscriminata ,ddl'aumento dei prez~
zio Mi rif'el1isco in modo partkolarea:lla in~
dicazione pervenuta dalla nostra parte, so-
tstenuta, ripeto, dal:le organizzazioni sinda-
,cali e dal movimento demooratico, peI1chè
sia adottata al più presto ,e rapidamente runa
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sede diinizjiative tendenti a stabilire prezzi
politilCi :per tutta una serie di prodotti di
largo consumo. Mi riferisco nan a prezzi
politid indisoriminati, ma a pllezzi pooitid
d:l generi di larghissima necessità; intendo
riferirmi perciò ai prezzi del pane, della pa~
sta, della carne, del latte, dell.o zucchero e
dell'all,io. I pI'ezzi di questi prodotti ndl'at~
tua:le situazione diventano elementi fonda~
mentali per impediI'e 1a rip'I'esa indiscrimi~
nata della c.orsa all'aumenta del casto ,del1a
vi ta. A nostro avviso questa è una esigenza
indilazionabile che il Govemo non può elu~
dere pena la vanificazione dei ,risuItati ot~
tenuti nella cosiddetta fase un.o.

Inoltre a 1J10sltro avviso è necessario man~
tE'nere H blaoco dei p:rezzi amministlrati e
dl quelli dei servizi. È neoessario esercitare
uno stretto control:1o sulle variaziani dei
p:rezzi degli altri generi neUe varie fasi del~
la 101'0 formazione; questo è il oompito più
u:rgente che si pone al Governa e .agli organi
dl controUo di cui ess.o dispone.

È padmenti neoes:sario faTe 3JHenzione a:l~
le autorizzazioni agli eventuali aumenti, che
devon'Ù a'vvenire s'Ùhanto sulla base di mo~
tivati aumenti dei -costi azienda:H, con il'obiet~

tiv'Ù primario di stabilire oeon fermezza se-
veri oontraLli.

n Governo non può accettaI'e a scatola
chiusa le ,richieste di aumento dei prezzi
che vengono avanzate daHe ditte, perchè
ciò significherebbe aprire la possibi>lità di
una :Hevitazione generale ed indiscriminata
dei p:rezzi.

In questa situazi'Ùne, nell'ordine del giar-
no da noi presentato pmponiamo che ven~
ga 'adottato cOon urgenza il parovvedimento
per la proroga del blocoo degli affitt>i di cui
già si è parlato, senza che finora però sia

stata presentata una proposta 'Concreta. Ma
anohe questo provvedimento, come abbia~
ma ricoDdato in altre oocasioni, sambbe sol~
tanto un p3JHiativ'Ù se non f'Ùsse accompagna~
to da misure concrete di interventi per !la
rapLda soluzione de'l problema del!la casa;

e prima di indkaI1e e iniziare nuovi piani
che sono indubbiamente indispensabili è ne~
cessario portare a termine quelli che sono
già 'stati predisposti. Come è noto, infatti,
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in ondine aHa .legge n. 865 appTovata du~
anni fa dal Parlamento anoara non si è Iprov~
vedut'Ù ad appaltare un alloggi'Ù, non si sono
eroga te :le somme necessaDie per ,le espTO~
priazioni delle aree e le somme neoessarie

ai oomuni 'per la urbanizzaziane ,de/lle aree
esproprria te.

Per questo è necessario che anche il bloc~

co deglli affitti sia acoompagnato da una se~
rie di misure concrete e organiche che av~
vEna a soluzione il problema della casa e
che nel contempo definiscano in modo or~
ganico il problema dell'affitt.o sulla base del-

l'equo canone.

Indltre, Iper l'attuazi.one di una politica
che voglia intervenire cO'nrettamente []odIa
dinamiiCa dell'aumento dei prezzi, ormai già
in atto, è necessari'Ù 3JdO'ttare anche stnl~
menti nuovi di intervento che possano sta~
bilire controUi, in modo pantioOola.re ~ e

l'abbiamo sottolineato nel.l''ÙI1ctine del gior~
no ~ attJraverso la dstrutturazione del co~
mitato linterministeriale dei prezz.i e attra~
verso Ulna diversa composiziOone dei comitati
provinciali dai qua:Ji attuaLmente sonoesdu~
se Il'e'c'Ùmponenti fondamentali e decisi'vle del
mOovimento democratico.

Il CIP e i comitati provinciali dei prezzi
devono rappresentare la nuova realtà soda~
,le del paese; essi devono essere :nllppresen~

tativi deHe forze sociali che finO'ra sOonostate
esoluse per attuare una gestione dem'Ùcra~
Hca di tutti i più impartanti provvedimenti
che fino ad 'Oggi sono stati stabiHti ,da'l Go~
veDno senza la partecipazione attiva dei sin-
dacati, del movimento cooperativo, delle ca~
tegorie artigiane e oommeJ.1oia:li, 'vn una pa~
r.ola senza ola Iparteoipazi.one clerIe categorie
produttive e ~ questo è grave ~ con la

esolusione degli enti Ilocali, dei oomuni, .del~
. le provincie e delle regioni, che sono i prin~

cipali interlocut.ori delle grandi ma<sse po~
poJari.

Questi sono gli dementi fondamentali che
vo:1evo sottolineare e che s'Ùno contenuti
nel nosvro ordine del giorno.

Prima di oancludere vorrei lìichiamrure la
attenzione degli onorev.oli coHeghi e del
Govemo sul problema dell'adozione di prez~
z,i politki su alouni generi di largo consumo
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che noi comunisti abbiamo illldicata e che
io ho rkoil1data prima, <ahe abbiamO' soste-
nato e sasteniamo e che hanno suscitata e
suscitano polemiahe in gran mi'sum artifì-
dose e stiJ:1Umentali, voIte a di:S1toroere IiI :rea-
,le e concreto contenuto che diamo a questo
provvedrmento.

L'onorevole La Ma,Ifa ~ che in questo mo-

mentO' non è al banco de'l GovellllO ma che
è degnamente rappresentato da'll'onoI1evole
Sottosegretario ~ ha dichiarata nerI corsa

del dibattito generale che il Governo in nes-
sun caso adotterà i prezz'ipohtid sui ge-
neri di lango oonsumo in quanto ciò rap-
pl'esente't1ebbe un :peso insostenibile peT iJ
bilancio delJo Stato.

Con questa categorica affermazione, pe-
raltro llOlll suffragata da valide argomenta-
zioni, il Ministro del tesoro ha respinto in
blooco le ragionevoli proposte indicate nel-
l'intervento del compagno Chiaromonte; ra-
gionevoli proposte che tra l'altit'o non sono
sOfltanto ~ e lo abbiamo sottolineato nel
oorso del di'battito ~ le Iproposte del no-
stro paI1tito, dei oomunistti, ma sono le pro-
poste che corrispondono al,leriçhiesve che
vengono avanzate dal mondo del Javora,
dal!le grandi oliganizza7Jioni sindacali rn mo-
do unita:rio, dalle regioni e dagli enti 'locaE.

Vor'Dei brevemente soff,ermarmi su questo
aspetta per chiedeI1e: ma è proprio impos-
sibile adottare i prezzi politici su determi-
nati prodotti? È proprio vero che dò aVireb-
be un costa insostenibi,le per iI bilanctio
ddlo Stato? Noi abbiamo già dimostrato
che questo non è vero, che rliteniamo nan
sia .così e vogliamo dimostrado facendo un
501.0 esempio per un genere di Iarghissimo
consumo su cui il dibattito è più aperto e
più aoceso: Ia pasta. Sona note le vioende
che hanno caratterizzato gli ultimi mesi
deHa vita politica e socia/Ie del paese attorno
a questo problema, che ha viiSto mani£esta-
ziÌ.oni popolari nei mesi sco.rsi specialmente
nel Meridione d'Ital,ia per Ia mancanza di
farina, per la serr:ata adottata dai panifioa-
tori e che è stata 'strumentaHzzata in mO'do
aperto dalle forze della destra fascista die-
tro le quali hanno operato ben individuati
ambienti economici legati agli inJdustrialà.
pastificatori che voghono 'impoI1re {artissi-

mi aumenti del prezzo di questo genere di
larghisSlima necessità, aumenN pU'rtlmippo
che già in parte si sono verificati e iChe sono
stati denunciat,i anche ,in pieno periodo di
hloooo.

Questa manovra non è chiusa, è tuttora
in atto e viene atteso il momentO' più 'propi-
zio per ]1~peteI1e su più vasta soala le azioni
di ricatto già sperimentate a N~poli re in al-
tre .località del Meridione. È nota infatti la
SC!1irsa produ:òione di grano duro che ha
caratterizzato ,le annate 1972-73, è nota la
situazione di 'imboscamento di milioni e mi-
lioDli di tonnellate di grana, è nato che il
GovelJ1no è stato costretto ankorreI1e al
mercato estero per l]'importazione di enormi
quantitativi di grana; per cui anche qui è.
neceslsario aver presente dò ohe si è verifi-
cato, per trarne insegnamenti per ,la situa-
zione attuale; è necessario aver presente ciò
che è avvenuto nei mesi scorsi, e cioè nuoiVi
aocacparmmenti di grano, nuovi ricatti dei
pastificatori, nuove strumentaHzzazioni deI-
la destra presente per inasprire i;l capitoIo
delle serrate dei forni, per far mancare la
farina ed il pane im molte Iocalità del nostro
paese, specialmente neUe città.

Eoco perchè propaniamo che sulla pasta, e
sui generi di prima ,necess.ità e largo consu-
mo, si arrivi appunto alla determinazione di
prezzi poEtici. A nostro avviso, infatti, sa-
rebbe più opportuno e !più vantaggioso per
il b1lancio deUo Stato e per 'la coil:lettiviità
radozione di provvedrmenti in questa dire-
zione che mantenere l'attuale situaz1one. An-
che a questo propo.sito ~ mon è questa la
sede per un discoDsa del genere ~ riteniamo

che si potrebbe ricor,liere ad un meocanismo
che, sulla base di conti analitici, determinas-
se il costo reale relativa aHa pastificazione
e sulla base di tale determinazione tinterve-
nisse con un cont:ributo sussidiario che do-
vrebbe essere oggetto di trattativa con l'in-
dustria addetta alla pastifkazione e lascian-
do invariato .il prezzo della pasta.

Non arede i,l Govelmo :che un provvedi-
mento così semplioe ed ,elementare non 'salIo
non avrebbe un oasto eocessivo, ,ma non
imp:licherebbeneanche dei conltroUi che at-
tuaLmente sono insufficienti, salva che non
si voglia ricorrere al controllo demooratico
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che ,estenda, oome si è detto prima, lalile 'r3lp~
presentatilve provinciali nei oomitati dei
pl'ezz1i nuovi poteri di intervento? Non orede
iJ Governo :che l'adozione di prezzi politici
sui generi di laI'ga necessi,tà, in partioollaI'e
suLla pasta, passa rappresentare un elemen~
to ca~mi'eratare dell'intero settore dei ge~
neri aIlmenta'ri per una concreta e reale tu~
tela dei redditi dei lavoratori, dei pe!D:sio~
nati, delle grandi masse popalari?

H fatto che questa probLema sia al centro
del dibattitO' e deIJe iniziative di tutta il mo~
vimento democratico, delle forze sindacali,
il fatta che venga p'Ortata avanti can sempre
maggiol'e insistenza ,la richiesta deWad'Ozio~
ne di prezzi politici 'su determinati pradotti
di largo consumo, dovrebbe farerifilettere
la maggioranza e H Governo. Un 'ripensa~
menta su questa problema salrebbe essen~
ziale, ne1l'inteIlesse nan salo deiLla nostm
eoonomia, ma ,deUe grandi masse bVOl:r;at,ri~
ci del 11100stropaese.

Que1sti, onorevali ooHeghi,sono alouni ele~
menti fondamentali di un vasto e oomplesso
pl'obllema, quello dei pr,ezzi, ohe è ruM'ordirne
del giarno del paese e che indubbiamente
nOln si esaurisce in questo dibattito, ma che
deve impegnare il GoveJ1no, neHa oosiddetta
fase 2, aid 'Operare in modo concreto e intel~
lìgente ~ mi si peIldoni l'espressione ~ per~

chè ciò significa tener conto deUa voLontà
che si manilfesta tra le grandi masse lavo~
rattrioi, in ;partioolalre deLla volontà e deHe
indkazioni ohe emergono da'llle rfO'rz'e orga~
nizzate che queste masse esprimano.

Fiduci'Oso che queste brevi considerazi'Oni,
che im\estono oomunque grandi interessi so~
dali, possano far ripensarie la maggioranza
e il Governo, mi affido altla :scnsibilità del~

l' onorevale Ministro dei teSOJ:1OpeI1chè in

mO'do meno drastioo di come non abbia fat-
to aU'inizio della discussione esamini con
maggiar attenzione questi problemi di in-

teresse vital,e per i lavoratori del n'Ostro <pae~
se: aocogliiendo l'ovdicne del giarno che ho
avuto 1'onore di illustrare.

P RES I D E N T E. Segue l'ondine del
gionno del senatore Del Pace e di ahri se-
natori. Se ne dia ,l,ettura.

T O R E L L I, Segretario:

Il Senato,

considerato l'allarme delle popolazioni,
delle organizzazioni sindacali e delle forze
politiche derivante dalla grave crisi struttu-
rale che attraversa l'agricoltura del Paese,
che ha creato non solo altissimi costi ma
anche notevoli difficoltà nel rifornimento
del meroato nazionale di prodotti agricolo~
alimentari ed in particolare di carni, pro~
dotti lattiero-caseari, grassi vegetali, grano
e a monte di questi prodotti dei mangimi per
l'allevamento e di mezzi tecnici per la pro-
duzione agricola;

considerato altresì che lo stato di esa~
sperazione dei produttori agricoli, a causa
della sperequazione sempre più grave fra i
loro redditi e qudl,i di altre categorie pro~
duttive sarebbe superabile attraverso una
giusta e sollecita politica di intervento pub-
blico in grado di agire tempestivamente sui
raccolti del 1974 aumentandoli, con benefico
alleggerimento della nostra bilancia com-
merciale ed un migliore rifornimento del
mercato;

considerato infine che alcuni qualificati
interventi straordinari in agricoltura si ri~
percuoterebbero favorevolmente sull'intera
economia del Paese e che occorre quindi
agire immediatamente su alcuni settori de-
terminanti considerati come volano di una
ripresa più generale dell'intero settore agri-
colo,

impegna il Governo

a prendere tutte le iniziative necessarie
ed i conseguenti provvedimenti in ordine:

a) al recupero alla produzione della
maggior parte possibile di terreni abban-
donati o malcoltivati, attraverso intese con
le Regioni e con gli enti comunali di assi~
stenza, aHidandone la coltivazione a colti-
vatori diretti singoli o associati che si im~
pegnino nelle produzioni zootecnkhe, di gra-
no duro e di cereali foraggeri, concedendo
loro contributi a fondo perduto e finanzia-
menti agevolati per l'acquisto di macchine,
sementi, concimi, carburanti, con partico~
lare riferimento alle zone del Mezzogiorno,
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a quelle di oollina e di montagna, per 10 svi-
luppo del pascolo e del bosco;

b) portare a termine i lavori per le
opere irdgue in avanzato corso di costru-
zione e dar carso a quelle già tecnkamente
pI'edisposte, in modo da poter irrigare sin
dalla pro$sima primavera tutte le zone pas-
sibili per realizzare in tal mO'do un adeguato
sviluppo foraggkolo;

c) alla salvaguardia ed allo sviluppo
di tutto il patrimonio zoo tecnico con parti-
colare riferimento alla produzione di carne
e latte;

d) all'immediata ristrutturazione del-

l'AI MA per far assolveI'e all'ente una funzio-
ne di regolamentazione del mel'cato ag~icolo;

e) all'esigenza, in attesa della revisio.
ne degIi accordi CEE, di poter sviIuppaI1e
una politica di pironto intervento anche in
modo au.tonomo dagli aocordi stessi, otte-
nendo che gli investimenti pubblici siano
integrabili fra quelli nazionali e quelli co-
munitari;

f) all'immediata assegnaziane alle Re-
gioni, per la realizzazione dei fini di cui ai
precedenti punti, non solo dei finanziamen-
ti di competenza del bilancio 1974, ma an-
che delle somme relative a residui passivi,
sia quelle impegnate e non spese che queUe
non ancara impegnate.

4. DEL PACE, ARTIOLI, CIPOLLA, MARI,

GADALETA, ZAVATTINI, CORBA,

BOLLINI, CHIAROMONTE

D E L P A re E. Domando di 'pada're.

P RES I D E N T E. Ne ha facoiltà.

D E L P A C E. Signoil- Presidente, ano-
revale Sottosegr;etario, colleghi, mi scuso per
non poter dare per illustrata 'l'al'dine del
giol'no, trattandosi di prob'1ema che ritengo
fandamentale per il paese, cioè J'agrkoltura.

Nel nostro paese, nel paese r;eaIe , quella
che lavara, che apera tutti i giarni, sta ma-
turarndo sempre più la coscienza che, o' si
risolvano i problemi dell'agricoltura, o sia-
mo condannati aid una cO'ntinua degrada-
ziane ancheecanomica, all'abbandano cao-

tica della terra che ha pO'rtato all'aggrava-
mento degli squilibri del paese. L'abbando-
no della terra ha portato all'inurbamento
con tutti i guai che si sO'no avuti, nan
ultimo l'epidemia cO'lerica che ha col-
pito alcune grandi città del meridione. Si
deve paDre riparo al dissesto idrogeollQgico
del suO'lo, aH'abhandano deHa montagna,
della cO'llina, di vaste fasoe deEa pianura
che ha portato alla distruzione di ingenti
ricchezze conquistate, oon i,l ritorno aHo
stato seminco:lto o incolta di numerose
zone lungamente cO'ltivate dai nostri avi.

Siamo ardvati al punto che oggi le frane,
lo slittamenta dei terreni, gli inoendi bo~
schivi distruggono centinaia di ettari nel
nostro paese. Siamo scesi al livello pro-
duttivo più basso ed anche al più alto li~
vello di importazione di generi alimentari
che mai l'Italia abbia avuto. In questi
giorni credo sia stata superata la cifra
di 6 miliardi giornalieri per importazio-
ne di prodO'tti alimentari dall'estero, e spe-
cialmente nel settore della carne siamo
arrivati al 60 per cento di impartazione
del fabbisogno nazionale. Si importano car-
ni bovine, ovine, pallame; il latte e il burro
vengono per il 60 per cento dall'estera.

Per qual motivo siamo alrrivati a questa
situaZiione paurosamente diffidle per quanto
riguarda il settore alimenta:re neJ nostro
paese? Siamo arrivati 'ad un elevato cO'sto
dei mangimi, Iper oui, se si pensa che in Ita~
lia per produrre un chilo di carne occor-
rono 7 ohili e mezzo ,di unità faraggeve che
'rispetto aM'orzo cO'stano daHe 100 alle 110
lire in più, soltanto per Ila produzione ma-
teriale di calme si spende dalle 700 aUe 800
lire al ohiila. Questo vUOiI di,ve che noi ab-
biamo il/più alto costo di produzione di ,car-
ne e nello stesso tempo siamo al più basso ri-
cavo perchè negli ultimi periadi è diminui-
to i,l costo del:lecarni a1l':ingrosso. Oggi gli
allevatori ci rimettono a produrre carne, e
quindi, siocome in Italia la pt'O'duzione di
carne è affidata in grande maggioranza a
piccole aziende, questi cos,ti hanno portato
aHa oessazione della prod'llz'ione; 'si sanIQ ab-
battuti p.recacemente i riproduttori e si è
distrutto il nostro patrimanio. In tre anni
si è avuta la diminuziane del 15 per cento
dei dpraduttari nazionalti, per cui se non
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agiama ~n forza sui proMemi ,della produ~
:done delle unità foraggere perchè se ne
riducano i cO'sti, nan pat~emo mai pensare
di avere una produziane zaatecnica italia-
na capace di aHmentare11 nO'stm paese.

Questi s'Ona i veri ,problemi. Non si 'può
mfatti pensare che l'Italia possa oontinua-
:re ad impartare H 60-75 per oenta dei ipm-
dat,ti alimentari, perchè prima a pOli questi

prO'dotti non si traveranna piÙ. È vera che '
l'Argentina ci manda carne congelata, ma
è anche vera che in quel paese i macelh sa-
na ohiusi dnque giarni alla settimana e
,quindi quanda quelle popolazioni oamince-
ranno ad avere un tenO're di vita diversa e
a mangiare più carne, nan so dove patrema
travare la cal1ne che ci neoessita. Passi ama
nOli cantinuare a diminuire ,le nostre produ-
ziani, ad esser,e talmente inoascienti versa
noi stessi?

La stessa fine si farà per la prO'duziane
dena zuochero, che quest'annOi si dice ,sarà
diminuHa di 10 milioni di quintali, mentre
noi ne cansumiamo 15 miliani ,e mezzo-16. Si
può pensare di impartare 5 miUani di quin-
1ali di zucchero tutti gli !émni? NOli sappia-
ma casa vuoI dire questa: significa una spe-
sa di vari mirliardi nella bilancia dei paga-
menti. Si può continuare a favorire la fuga
dal,le campagne, la spopO'lamenta dell'agri-
coLtura; 'si può cantinuare a pensare in que-
sta moda? Nan si deve farse intervenire
creanda oandiziani diverse. nell'agrioaltura?
Ecca qu1ndi il prablema deLla parità dei
trattamenti previdenziali e asskurativi, de-
gli assegni familiari, dei trattamenti mutua-
listici, dell'età pensiO'nabile dei contadini
che ancora non sono stati risalti. COlme pos-
~.iamo slpe:mJ:1edi far !rimanere i giO\/iani nel-
le oampagne quando nemmeno 1a pensione,
nemmena l'assistenza medica è Ipari a quel~
la degH altri ,laV1oratori? Non creiamo~orse
in questo modo le condizioni per la fuga,
per la -cacciata dei giovani dalle cmnpagne?
Ì~ passibile pensare ad una stabilità della
~:ente nelle campagne quando il reddita de'l
contadino è appeso ad un filo pakhè è 1Oon-
clizioI1ato daHa grandinata, dalla gelata, dal
modo in cui sarà ,remunerato il 'Suo tlavoro,
per il costo che avranno i pDodatti immessi
nel mercato e nan si ha una garani'Jia circa
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:il modo in cui i prezzi venanna determi~
nati? È possibile pensare ad una ,sltabilità
quando 'i'! ,reddito del contad:iJno è legato
alla possibilità di l1eperi're nel mercato con~
oimi azotati che vengona esportati all'este~

l'a invece di essere messi a disipO'sizione, op-
pure è legato ad una aleatoria posisibHità di

cO'l:lO'oaziane?
Questi sono i problemi che bisogna ai-

fIiOntal'e ma che :iJl bihncio non affronta,
onoI1evoli coHeghi. Mi rivolga all'onorevole
SottO'segretario, unicO' inter1looutore gov~er-
nativo qui presente: è possibile pensare che
oon una dimmuzione di 190 miliardi negli

I stanziamenti per l'agricoltura per il 1974 si
passano risolvelle i problemi deUe campa~
gne in una situaziane cO'sì drammatica? NO'n
è ÌJnvece necessaria affrontare i problemi con
una diversa ,impostaziane? E non mi 'si ven-
ga a dire, come si è detta diverse valte, che
c'è una crisi generale deH'agriicoJtura, una
crilsi congiunturale in tuttO' il mando. No,
noi nan ISltiamo pagandO' un fatto momen-
taneo: 10 superer'emmO' rapidamente. Stia-
mo pagando una tragedia che ha le sue ari-
gini in anni lantallli, ,stiamo pagando l'iÌnca-
pacità di risalvere i problemi dell'agricaltu-

l'a, stiamo pagando ill passato; stiamo pa-
gandO' 25 anni di inouria, di mancati prov-
vedllimenti .e di incoraggiamento a:Na fuga,
stiama pagandO' 25 anni di contributi dati
male, di mancate riforme in agrkoJtura. E
di questo piOrtanO' l'<intera responsahiH<tà le
maggioranze che si 'sono 'sucoedute a diri-
geI1e i'l paese.

EocO' perchè oggi c'è bisogna di cambiare
strada, di impostarne una nuova; e questa
via nuova non può essere che quella che
noi modestamente cerohiamo di indicare.
E chiaro che in Italia vi sono delle agrioO'I-
ture assai diverse, per essere essa distesa
per 1.500 ,chilometri nel Medi,terranea: da
un'agl1icoltura di Hvdlo eurapeo nel SeHen-
trione a un'agricoltura <cO'n colture seoche
nel Centro, a un'agricO'ltura meridionale che
ha <caratteristiche meditevranee. Non è dun-
que possibile affrO'ntare i prablemi deI:l'agri-
caltura con provvedimenti centrali: è urna
agriooltura, ,la nostra, che deve essere vista
:wna per zona, iJ1egione perI1egione e qual-
che volta addirittura settO're 'regionale per



Senato della Repubblicc. ~ 10701 ~ VI Legislatura

216a SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 14 NOVEMBRE 1973

settore regiomule. Questo è H motivo per cui
oocorre fmie una soeltaJ1egionalistica: e qui
mi dispiace che non si a pIiese:nte il'ono['evo'le
ministro La Malfa. Si dice: 3'nche le regiùni
hanno dei l1esidui .passivi. Certo, ma vorire'Ì
portave al ministro La Ma,lfa (spero che
legga il ,resoconto) un solo esempio. Per
fare una :legge di attuazione degli stooz'ia-
menti Iper l'agricDltura le regioni hanno
dovuvo impiegare un anno perchè prima bi-
sognava tener conto de1le disposizioni dei
!piani verdi passati, e il Ministero è interve-
nuto 'ri:petutamente su tutte le regioni, poi
bisognava ohiedere H 'paDere di cDnformità
alla Comunità europea ed aspettare che giun-
gesse, cosa che ha comportato tDe o quat-
tro mesi d'attesa, poi si è dDvuto delibe-
rave, poi si è dovuto attendere che la deli-
bera diventasse valida. Ebbene, la legge ini-
ziata drulh ,regione Toscana 'nel gennaio del
1972, la ;legge n. 22, è diventata ope1rante, è
stata pubblicata nella Gazzetta nel gennaio
del 1973.

Quindi tutti gli stanziamenti del 1972 nOln
potevano che passare ai residui passivi. Ec-
co come opera la burocrazia, come si impe-
disce alle regioni anche la formulazione del-
le leggi di attuazione, per non parl;;\re poi di
queUe che 'Sono ledis,pO'sizioni generali del-
l,e leggi cheimpediscO'no una diV1ersa attua-
zione. EccO' che aHora bisogna arrivare ad
un metodo diverso, con una liberalizzazione
dei problemi, con un affidamento completo
alle regioni di attuare le leggi e di disporre
nuove forme di collegamento con coloro che
devono fruire dei contributi e dei mutui. È
quindi un decentramento e una delega ai
comuni, alle province, uno snellimento delle
pratiche burocratiche che bisogna attuare
per permettere una realizzazione diversa.

Quali sono i pmblemi più immediati? Ne
abbiamo un primo enorme: quello di recupe-
rare a coltura tutti i terreni abbandonati o
semi~abbandonati. Bisogna stanziare imme-
diatamente i fondi necessari perchè questo
venga fatto. In secondo luogo a questi ter-
reni che devono essere dedicati a1:la cereali-
coltura e alla produzione di unità foraggere a
basso costo bisogna anche dare l'iI1rigazione.
Abbiamo in Italia piani e pmgetti per ,nr-
rigazione in gran quantità giacenti per un

totale di 200 miliardi, e già approvati per
altri 200~300 miliardi che rimangono per 10-
15 anni ad aspettare i finanziamenti. Biso-
gna aocelerare, bisogna arrivare ad un'agri-
coltura che 'possa Ipermettersi illlusso ,di pro-
durre, grazie all'irrigazione, dedicandosi an-
che a trasformazione di colture, unità forag-
gere al costo di 15-20 lire al chilogrammo. E
allDra avremo una produzione seria di carne
a bassi costi remunerativa per tutti i podut-
tori. Bisogna arrivare rapidamente ad una vi-
sione nUDva del<lazODteonia nel nO'stro paese
dando contributi per ricostituirre il patri-
monio bovino, per portaI1e avanti e sviluppa-
re la produzione zootecnica. Bisogna ammo-
dernare la nostra zootecnia; bisogna arriva-
re ad uno sviluppo della produzione delle
unità foraggel'e a pascolo brado OI'eando
quilndi le condizioni di un ,rapporto diV'erso
tra i demani forestali, le regioni e i produtto-
ri che in questi demani fODestaLi sono inse-
diati. Occorve arrivare rapidamente ad una
nuova visione delle importazioni, non più affi-
date ai singoli speculatori privati, ma alla
azienda di Stato; è la funzione che le indu-
strie di Stat.o devono assolvere in questa dire-
zione sia per la produzione di concimi e di
mangimi, sia per la gestione delle attrezza-
ture necessarie alla conservazione e trasfor-
mazione dei prodotti. Bisogna arrivare quin-
di ad una visione diversa della funzione del-
l'agricoltura. E tutto questo è possibile farlo
lion in tempi lunghi, ma subito, con provve-
dimenti immediati; per esempio facendo
funzionare meglio la Cassa per il Mezzogior-
no per il finanziamento dell'irrigazione del
Iviezzogiorno, stanZiiando immediatamente
fondi per realizzare i progetti irrigui dell'Ita-
lia centrale e dell'Italia settentrionale e affi-
dando alle regioni i compiti di recepire i ter-
reni abbandonati, incolti o mal coltivati. Ri-
cordo la legge Segni-GuJlo di lontana memo-
ria che potrebbe ancora operare per realizza-
re immediatamente non dico espropri, ma
l'applicazione concreta delle leggi sull'affitto
per riportare a cOIltura questi .termni; ci vor-
rebbe una conc::eeta collaborazione quindi
tra regioni e Ministero dell'agricDltura,
creando rapporti nuovi e dandoaUe regio-
ni possibilità di impegno e stanziamenti ne~
cessari per portare avanti un'azione di que-
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sto genere. È chiaro che si tratta di rive-
dere .iIlprogetto dell'AIMA, la struttura del~
J'AIMA; ,s,i deve rivedeve tutta ,la questione
delle pOiHtiohe oomunita,rie. Ma su questo
ar:gomento c'è un altro ordine del giorno,
qui1ndi non insisto su questa specifioa que-
stione.

È chial'o !Che tutto ciò 'può essere fatto, e
~,u tali questioni la Commissione agri-
coltura del Senato è stata unanime: pro-
prio la settimana passat1a ha rimesso al Mi-
nistro ddl'agricol,tura un documento, chie-
dendo aIrl'unanimhà interventi 'immediati.
Non è quindi solo la nostra parte a chie-
dere queis'te oose ma, ripeto, c'è una visione
unitaria da parte di tuNa la Commissione
agricoltura.

Abbiamo sentito il Ministro deJJl'agricol-
tura dpetcre tante volte in Commissione e
i,n Aula che questi problemi devono essere

affrontati, ma quando si arriva al dunque
che corsa 'acoarde? L'onorevole La Ma:lfa dice
no, il Governo dice no e il risultato è che
gli 'stanziamenti per l'agric0'ltura nelbillancio
1974 vengono di fatto diminuiti di un t,er-
zoo Ecco come ci si intcJ:1essa dell'a:grkol-
tura!

Se avete int,enzione di fare delle econo-
mie, è inutile che cel'chiate di farle sottimen-
do all'agricoltura, perchè aiò equivale in-
vece ad aggrav'aJre la nosiura bi,landa dei
pagament,i rea ,pagave i,l doppio: Ila rÌipmva
di quanto dico è dò che è sucoesso pCI' i'l
grano duro che abbiamo finito per paga['e
3.000A.OOO ,lire di piÙ al quintatle! Se si
vogliono faDe deJJleeconomie è irn altra dire-
zione ohe si deve andaJ:1e, senatore Pena. Lei
non IPUÒdire 'Che era d'aocordo con SC0'ooi-
marro e poi approvare il decreto sui super-
burocrati o sugli ammiragli e i generali;
l'aooordo era lin altra diJ:1ezione e 'su élJltl'i
punti.

Spero quindi che questo ordine del
gio:mo venga accOllto dal Governo e che si
possa :ridare una oerta sicurezza e una oerta
prospettiva al 'paese. Indubbiamente nel pae-
se qualche cosa sta suooedendo. Una volta
quando s,i 'protestava, quando si manifesta-
va, dicevano che erano i soliti agitatori co~
munisti, che era la CGIL, che erano le forze
{(eversive)} di opposi2'Jione al Governo; oggi

nel mondo oontadino non sono più solo le
forze « eversive}) a protestal1e; oggi a Tori-
no, a Milano, a Roma 'sono tutti eversivi!

Il problema è che esiste una situazione
di estrema crisi e difficoltà in ag11icoltura, ed
è tanto di guadagnato se raffrontiamo quan-
to prima. Con un ulteriore ritardo attuerem-
mo il vecchio proverbio, cioè ohiuderemmo
la staUa quando i buoi sono già fuggit'i, ar-
riveDemmo a 'pl'eI1!dere provvedimenti quan-
do i oontadini nelle campagne niQn ci sa-
rallno piÙ.

Questa spinta oggi non viene solo dalla
nostra part'e; la Coldiretti si è svegliata e
sta Ispingendo anche essa ,in questa direzio-
ne; le grandi organizZJazioni sindacali (CGIL,
CISL, UIL) non solo ham:no promosso loro
particolaJri manifestazioni, ma :aderirsrCo:no a
manirestazioni di a1t1re organizzazioni, co-
me è avvenuto a TOllino per la Coldiretti e
come oggi a Roma. Pensiamo che con una
spinta di questo geneDe i 'prohlemi possa-
no finalmente essere ,risoMi e che si com-
prenda Ulna buona volta che provvedimenti
concreti devollo essere 'approntati; per que-
sto fidiamo che :H nostro ol'dine del giorno
venga aocolto e approvato dalla maggio-
'l1anza.

P RES I D E N T E. RJinvio i:l seguito
della discussione alla 'Pll'ossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito iJ senatore
Segretario a dare annunzio ddle interrpel-
lanze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

SIGNORI, ZUCCALÀ, BUCCINI, CIPEL.
LINI, STIRATI, LICINI, ARFÈ, AVEZZANO
COMES, BLOISE, CATELLANI, MINNOCCI,
CUCINELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conosoere:

1) se risponde a verità la notizia, pubbli-
cata da molti giornaM, secondo cui la Procu-
ra generale della Corte dei conti avrebbe ini-
ziato un'istruttoria prooessua:le, ai fini di un
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eventuale giudizio di responsabilità ammi-
nistrativa, in ordine alle promozioni del per-
sonale dirigente effettuate presso varie Am-
ministrazioni dello Stato, in prossimità del
30 giugno 1973, sulla base del decreto del
Presidente delila Repubblica 30 giugno 1972,
n.748;

2) se è vero, secondo quanto denunciato
anche da molti organi di stampa, che in det-
to periodo si sarebbero verificate delle pro-
mozioni a « catena di montaggio », in quanto,
nelile ultime settimane antecedenti Ja sca-
denza del 30 giugno 1973, si sarebbero effet-
tuate, pressoohè a getto continuo, promozio[]ii
a dirigente superiore per i posti disponibili
fino a quella data, utilizzando così, più di una
volta, i medesimi posti che si rendevano con-
tinuamente disponibili con le immediate di-
missioni dei promossi che beneficiavano del-
le provv1idenze suM'esodo valontario rpreViiste
dalll'articolo 67 del predetto decreto;

3) qualI provvedimenti i,l Governo 'inten-
de adottare in merito ad ,eventuali irregola-
Òtà.

(2 - 0233)

PIV A, LI VIGNI, BONAZZI. ~ Ai Ministri

dell'industria, del commercio e dell'artigiana-
to e dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per

sapere se, a conoscenza della grave ed unila-
terale decisione dell'« Eridania zuocheri » di
chiudere lo zuccherificio di Codigoro, al cen-
tro di un vasto comprensorio bieticolo del
basso ferrarese, ed al fine di evitare un ulte-
riore aggravamento delle già precarie condi-
zioni economiche e sociali di un comune tra
i più depressi della bassa del Po e di opporsi
alla politica di rapina dei grandi gruppi sac-
cariferi, che tanti danni hanno già arrecato
aLl'oocupazione operaia, ai redditi contadini,
ai consumatori ed alla collettività nazionale,
non ritengano:

di non concedere l'autorizzazione al tra-
sferimento del contingente e quindi ana chiu-
sura della fabbrica;

di dare avvio, stante anche il costante
aumento del consumo di zucchero, ad una
nuova poLitica del settore, che garantisca il
reddito oontadino, una diversa gestione del
contingente, la sospensione dei contributi di
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adattamento ai gruppi saccariferi, lo svilup-
po deille forme cooperative ed associat,ive nel-
la trasformazione, l'istituzione di un fondo
per la bieticoltura e la costituzione di un ap-
posito istituto di ricerca.

Per sapere, infine, se, per apprestare, d'in-
tesa con le Region~ e le organizzazioni inte-
ressate, un organico piano bieticolo-saccari-
fero, non ritengano di convocare, quanto pri-
ma, la più voIte richie1sta Conferenza nazio-
nale.

(2 - 0234)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito Ìil,senatme
Segretario a dare annunzio delile i'l1iterroga~
zioni pervenute aHa Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

FERMARIELLO, VALENZA. ~ Al Ministro

del bilancio e della programmazione econo-
mica. ~ Per sapere, anche in riferimento alla
drammatica situazione determinatasi nelle
regioni meridionali in seguito all'infezione
colerica, se non ritenga indispensabile che il
CIPE, a 2 anni dall'approvazione della legge,
finalmente emani le direttive necessarie al~
1'erogazione delle incentivazioni creditizie
previste dall'articolo 10 della legge 6 ottobre
1971, n. 853, a favore degli operatori com-
merdali, singoli o associati, del Mezzogiorno.

Al riguardo, fin dal22 maggio 1973, la Com-
missione interregionale per gli interventi nel
Mezzogiorno, costituita dai pr,esidenti delle
Regioni meridionali, espresse, in sede di Mi-
nistero, avviso favorevole.

(3 -0849)

InterrO'gazioni
con richiesta di risposta scritta

FERMARIELLO, ABENANTE. ~ Ai Mini-

stri del tesorO' e dell'industria, del commer-
cio e dell' artigianato. ~ In considerazione

del fatto che le restrizioni adottate nella
concessione del credito alle ,impI1ese ~ ispi-
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randosi a crHeri dimensionali ed attuando
nel con tempo, con la div,ersificazione tra in-
dustriae commercio, una sostanziale diffe-
renziazione tra le due attività ~ rischiano

di vaniHcare il dettato della legge 6 otto-
b.Ge 1971, n. 853, che ha riconosciuto alle
attività mercantili una funzione positiva nel-
lo sviluppo economico del1e regioni meri-
d.lonali;

ritenuto che, in particolM1e, il riferimen-
to alla data del 31 marzo 1973 del limite del
12 per cento del possibile accrescimento del
Ol~edito è suscettibile di anrecare non Hevi
p:regiudizi a quelle aziende commerciali del
Mezzogiorno che normalmente fanno ricor-
so al credito in epoca successiva al 31 mar-
zo, .in relazione alla stagionalità e tempora-
neità degli app:wvv:igionamenti delle merci
e dei p:wdotti oggetto della loro attività com-
merdale;

vista la drammatica situazione deter-
minatasi in molte a:'egioni meridionali, a dan-
no delle attività commerciali, in seguito alla
rooente epidemia colerica,

si chiede di sapere se non ritengano op-
portuno riv,edere le disposizioni date alla
Banca d'Italia per assicurare alle aziende
commerciali meridionali, con particolare ri-
ferimento a quelle minori, gli ordinari flus-
si creditizi.

(4 - 2549)

CIPELLINI, FERRALASCO. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~ P.er
sa,per,e:

se sia a conoscenza delle recenti arbitra-
rie assunzioni per chiamata diJ:1eHa effet-
tuate dall'Istituto poligrafico dello Stato, in
violaZlione delle vigenti disposizioni di legge
che regolano l'avviamento al 'lavoro, nonchè
il collocamento obbligatorio del.1e categorie
protette;

in particolare, sulila base di qua!li cri-
teri si sia fatto luogo a1l'assunzione di lavo-
ratori occUipati presso é\l1,t1reaz;iende simila,d,
a danno di quelli da tempo disoocUJpaN e in
sp,ecie degU ex dipendenti di ditte del set-
tore, i quali vantano il diritto di prrecedenza
all' occupaZJione ai sensi deHe leggi n. 264
del 1949, n. 1115 del 1968 e n. 464 del 1972;

quali urgenti interventi il Minist!rori-
tenga di svolgere per indune il predeHo
Istituto alla stretta osservanza delle leggi
dello Stato, eliminando le irregolarità lamen-
tate, che denotano un costume antidemoora-
tico e dientelare.

(4 - 2550)

BUCCINI. ~ Ai Ministri dell'interno e del-
la sanità. ~ Premesso:

che, in data di ieri, 13 novembre 1973,
sono stati tratti in arresto 6 cittadini di Pe-
scassemli (L'Aquila) su olldine di cattura del
pmcuratore della Repubblica di Sulmona,
e ciò in ,relazione alle manifestazioni di pro-
testa, avvenute nell'ottobre scorso, causate
dalle gravi carenze dei servizi sanitari, me-
dico e farmaceutico;

che gli arresti hanno profondamente
turbato la pé\lcifica e ,lajbolliosa popolazione
di Pescasserali che, per anni, ha sopportato
le disfunzioni dei servizi indicati;

che, nel passato, ripetute denunce sono
pervenute ,in materia aJUe locaH aut'ori<tà;

che solo a seguito della civile protesta
avvenuta nelll'ottobre SC01150sono stati pr,e-
si provvedimenti relativi alla sospensione
del titolare dell'unica farmacia esistente ed
aMa sostitruzione del medico condotto ed è
stata avviata la pratica per l'insediamento
delila seconda farmacia;

che i cittadini di Pescasseroli reclamano
servizi sanitari più efficienti ed adeguati al-
!'importanza del paese,

l'interrogante chiede di conoscere quali
urgenti provvedimenti si tintendano adottare
perchè ritorni la calma e la serenità nel cen-
tro di Pescasseroli e per;chè arI paese siano
assicurati é\ldeguati servizi medici e farma-
ceutici.

(4 - 2551)

PREMOLI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere:

se sia consentito 'al capo ufficio stampa
di un Ministro pubblicare articolri ritenuti
diffamatori contro giornali indipendenti e
non « allineati »;

se ritenga che tale tipo di attivhà pub~
bHcistica, eventualmente svolta anche soJ-
tanto a ,titolo personale, ma oomunque su-
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soettibile di provocare incr,esC'Ìose e disdi-
cevoli confusioni sulla fonte de:Na sua ispi-
razione, sia compatibile con le responsabi-
lità derivanti daltl'essere portavoce di un
MiuiMI10 ;

se sia al OOflrente del fatto che i[ suo
capo ufficio stampa è stato accusato di falso
(vedi corsivo su ({ n Fiorino}) del 6 novem-
bre 1973) in seguito ad un articolo ritenuto
lesivo della 'reputazione di un quotidiano
ind1pendente a cui, senzapoterilo provare,
ha cercato di attribuire dei padroni occulti;

se non ritenga, pertanto, di doversi di-
stanziare da tale tipo di pubblicistica scan-
dalistica, che proviene da uno dei più deE-
cati uffici del suo Ministero.

(4 - 2552)

PINNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere:
1) se sia a conoscenza della protesta dei

pensionanti presso la casa di riposo « S. Ma-
ria di Gesù» (opere pie decentrate di Calta-
girone), ai quali, c~n deliberazione n. 356 del
10 agosto 1973 (in corso di approvazione da
parte dell'autorità tutoria), è stata aumenta-
ta la retta giornaliera per l'ospitalità presso
il cennato istituto da lire 2.250 a lire 3.500,
con decorrenza dal primo giorno del mese
successivo alla data di approvazione del
provvedimento;

2) se ritenga tale aumento del 55,56 per
cento, da versarsi in un'unica soluzione, ille-
gittimo nei confronti di poveri vecchi che
non hanno altri introiti che quelli delle mi-
sere pensioni;

3) quali provvedimenti intenda assu-
mere per evitare l'ulteriore falcidia delle
pensioni da parte dei dirigenti di tale isti-
tuto e per bloccare ogni aumento, riportan-
do la situazione alle effettive possibilità con-
tributive dei pensionanti, di fronte ai quali,
allo stato attuale, vi è solo l'alternativa di
versare l'aumento richiesto o di sloggiare.

(4 -2553)

PINNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere se sia a conoscenza dell'arbitrario
provvedimento eseguito dai vigili urbani di
Oristano, in occasione dello sciopero genera-

le di tutte le categorie svoltosi pacificamen-
te, in Oristano, il 19 ottobre 1973.

In preparazione della manifestazione, una
macchina della Camera confederale del la-
voro propagandava, mediante altoparlante,
il carattere della protesta ed il luogo di con-
fluenza della manifestazione. I vigili urba-
ni, evidentemente istigati da qualche perso-
naggio locale, intimavano ai conducenti l'au-
tomezzo di smettere ogni propaganda e, fa-
cendo seguire all'intimazione. i fatti, seque-
stravano la patente di guida al signor Pie-
tro C0'ntu, segretario della Federbraccianti
di Oristano. La patente venne in seguito re-
stituita, dietro pagamento di multa, dagli
stessi vigili urbani, ma, il 19 dello stesso
mese, tale episodio si verificava nuovamen-
te e sempre nei confr0'nti della stessa per-
sona.

A giustificazione dell'arbitral1io provvedi-
mento che ha privato del documento di cir-
colazione il signor Pietro Cantu ed impedito
la propaganda in preparazione della mani-
festazione, si adduce un' ordinanza del sin-
daco di Oristano, n. 94 del 7 dicembre 1972,
nella quale «è fatto preciso divieto per
chiunque di fare uso, nel territorio del co-
mune ed in qualsiasi ora, di altoparlanti o
apparecchi sonori di qualsiasi natura, tali
da recare inoonvenienti, disturbo o pericolo
alla pubblica quiete e inoolumità ».

Si chiede, pertanto, se il Ministro non ri-
tenga il grave ed antidemocratico episodio
chiaramente ispirato da un'ordinanza che
suona in aperto contrasto éon 10 spirito e la
lettera della Costituzione repubblicana ~

la quale, all'artioolo 21, recita testualmente:
« Tutti hanno diritto di manifestare liber,,!-
mente il proprio pensiero con la parola, lo
scritto e ogni altro mezzo di diffusione » ~

e quali provvedimenti urgenti intenda assu-
mere per accertare quanto forma oggetto
della presente interrogazione, a tutela delle
libertà sancite nella Costituzione.

(4 -2554)

MARANGONI. ~ Ai Ministri dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato, della
pubblica istruzione e dell'agricoltura e delle
foreste. ~ Per sapere se non rntengano op-
portuno interveni'I'e, con ,la ,dovuta urgenza,
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per sanare Ila proca1ria situazione determi-
natasi neliLa Ipravinoia di Raviga a causa
deH'inadeguata quantità di combustirbHe !per
usa di riscaldament'0, per rdndustl1ia ,e rper
tmzione in agricoltura.

Si fa pI1esente ,che ,la situazione nel Poi1e-
sine è aggravata daUe ,condi:Òani dimatiche
particolarmente sfavol1evol.i, nonchè dwHa
s:ltuaz1one demografica ed ,abitati'va, carat-
terizzata da1la presen2)a in un',elevata Iper-
centuale di anziani e bambini sul tatale del-
la popolazianee daill'assoluta preca:n1età di
molte abitazioni.

La mancanza deHa normale fo:mi Dura del
gasoli'0 e del kerosene ha già provocata dif-
ficoltà al funzionamenta di souole, case di
riposo, ospedali, aSlili, ai 1avlOr.1 urgenti in
ag:dcal,tum, all'attività di alcune indusltrie
ed aUe aziende artigiane, e ,grande disagi'0
fra ,i rpTivati oittadi:ni per ill riscaldamenta
domestica.

L'intel1I~ogante sattolinea, pertant'0, Ja ne-
cessità di precise direttive e di interventi
tesi, can tutti i mezzi, a r,imu'0vere le cause
di tale grave situazione. Solo la garanzia
deUa normale fornitura di carburante potrà
ma di,ficcarela pesante situazi'0ne ed evi:tare
il propagarsi di turbative dall' oI1dine pub-
blioa, come si è già verificato nella £raziane
Baara Polesine.

Per i motivi sapraespoSiti, si ohiede ai
Ministri interrogati di conoscere quali perov-
vedi:menti intendona adot'tare 'Per assi:curare
ill pasitiva superamento deHa preoccupante
Siituazione.

(4 -2555)

MINNOCCI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~~ Peer sapere quali
iniziative il sua MiniÌiSteraha pI1eso a inten~
de prendere per una rapida 'Disoluzione deil~
la vertenzain atto presso ita « Dasa)} di Ga~
strOldelo, in provincia di RrosiillOlne, che noOn
ha finora trovato una sbocca positJÌvo a cau-
sa ddraHeggiamento di spiI1ezzante intran-
sigenZJa assunto déJIl datorre di lavo.r'0.

(4 - 2556)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 20 novembre 1973

P RES I D E N T E. Il Senata tarnerà
a riunirsi martedì 20 novembre in due sedu-
te pubbliche, la prima alle .ore 9,30 e ita
seconda alle ore 17, con il seguente ol'dine
del gioI'llo:

Seguito de,ua discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancia di previsione della Stata per
l'annOI finanziarrio 1974 (1226).

2. Rendiconta generale dell'Amministra-
zione dello Stata per l'eserrcizio finanzia-
o:io 1972 (1227).

La seduta è tOllta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


